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teframetftelto la gran uireù, cha fat 
to profondifsime radici nel petto 
J di uoftra Maelta, Potentifsimo, & 
&| Chriftianifsimo Sire, & conofciuto 


Sj apertamente lei effere piena di tut- 


reco 


e quelle parti, ch’all'altezza del {uo Real Nato fi con- 
uengono,mi fono afsicurato dedicarle la prefente ope 
retta. Imaginandemi,che poi,che ciò da me non è per 
altro fatto,che per dimoftrare àlei la diuotione mia, & 
per far fede al mondo della feruiti,che le ngularifsi- 
me qualita fue mi sforzano ad hauerle,ella per fua infi 
nita bontà non folo mi fcuferà dell’ardire, chio haurd 
hauuto in porgerle cofî picciolo, & debol dono, ma ef. 
fendofi Voftra Macftà fempre mai dilettato dell’arte 
Caualerefca, come cofa appartenente à Re inuitto fi 
degnera accettarla infieme con l'animo di chi gliela 
porge con quella lieta fronte,c6 che i gran Re foglio- 
no riceuere tutte le cofe per minime, che fieno, che da 
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fuoi ferùi le fonoriverentemente-prefentate.Et cofi in. 
uitato da quefta ferma fperanza.con quella humiltà 
maggiore,ch'io. poffo la fupplico.ad accettat quefta 
miafatica, quale ella frfta, & à fupplirealmio manca- 
méto co’ farmi degno della fua gratia, la quale io cre- 
dero d'hauer acquiftata,&me neterro felice, quand’el- 
la per riftoro delle fue honoratifsime imprefe alle uol- 
te quefto mio libro di leggere fi degnera . Del che'di- 
uotamente fupplicandola con humilifsima riverenza. 
le mi dono. i 
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== AVEND'’IO aragionar di piu 
| icofe, che s'appartengono faper a Caua, 
Mi | Leri, fî per beneficio loro,come per quel, 
IAS N lo di caualli,mi par bene di racontar prio 
A Cd mad'ogn'altra cofa la cagione onde fui 
Ronn” rffeemià frento a fpendere parte di miei giouanili 
anni in aprendere quefta uirtu di caualeria. Per tanto dico, 
che ritrouandomi ionella citta di Ferrara mia: patria , oue fî 
coftumano farfefte,tornei,<x.uarie forte di caualerie , nelle 
quali ciafcuno caualiere fecondo il poter flo;co* con ogni accu 
rata diligentia li sforza d’hauer di piu eletti, 9 migliori ca’ 
ualli,che fi trouinoset douendofi per lamemoria della creatio. 
nedel nostro Iluftrifmo co Eccellentiffimo Prencipe fare 
una magnifica,<9* fontuofa fefta,per maggior gaudio, x/paf 
Sfo-dagentil’huominifu preparato uno bonorato torneo ; nel 
quale:comparfero cauahieri tanto riccamante arniati, cx cofi 
leggiadramente ueftiti maneggiando con tanta ageuolezza, 
cr cofi maestreuolmente li caualli loro,che certaméte meglio 
in'altro luogo non fî faria potuto uedere;la quale cofa fi come 
diftupor tutti lrrifguardati rimpiua,cofî fece,ch'io, ch’ero tra 
efsvcaualieri raccordandomi il fine ache meffo ero , cy cono» 
cendo di poter malamente ftare al parangone dell’honorata, . 
co nobil caualeria fui (pento dal zelo dell’honor mio fuor 


d’effaritirarmi,per nò rimanere fra fî valorofi caualieri arofe 
fito,con ferma mente di non mai piu uefFir arme per pormitra 
fimili caualieri, fe prima io non mi conofcefti degno dital cone 
fortio. Et cofi per e(feguire la determinatione del mio penfice 
ro incomminciat a nonftimar fatica, fommettendomi d qualit. 
que cauahere,co adogn'altro,che fuffe fîin armi, come nel ca 
ualcare prattico,co” efperto,co finalmente ad'o ogniuno , ch'io 
conofceftr potermi giouare nelle cofè partenenti al buon caua- 
leresaccio,ch'10 potest per quefti mezi, cv co’l continuo effer 
citio intal uirtu perfettamete ammaeftrarni, Et perche in que 
fra arte mella quale moltranni effercitato mi fono, conofco ha: 
uer imparato molte cofe degne:d’effer fappute, per utilita di chi 
d’effa fi diletta,bo deliberato feriuerne, co farne tre trattati, 
Il primo di quali fara dell’imbrigliare caualli , conofcend’io; 
ch'el guadagnare,cy perdere un canallo confifFe,nel bene, co 
male imb rigliarlo:con alcuni auertimenti fopra le nature d efsiz 
le:quali fono tanto differenti, ch'alcuna ricerca effere battuta 
a certitempi pero,altra minacis, cv altra lufinghe , co carezo 
ze. Ilfecondo delmodo,ches'haa' tenere in maneggiarli, cx» 
giustarli nel maneggioscofa ueramente da non effere fatto al 
la cieca,come da molti boggidi fiuede fare. Ilterzo fara del 
modo,che fi dee tenere in ferrare cf caualli fecondolenatus: 
rè dell’unghie,conofcendofi da chi fa,che nelferrare bene > 
male confistela faluatione , <> perditiane loro Oltramodo» 
mincrefce,co fin'aluino chore mi preme di non poter dire del 
modoche fi dee tenere infanare licanalli quando fono in ere 


mi;cofa pur partenente a' tal profeffione, ma efend'effo d'im>. 
portasitia grande, co: chemolto tempo portarebbe feco a' uor 
lerne fcriuere perfettamente, fi come l'animo mio  faria;per efo 
fere fi corrotto;ex confufo da magnani, fabri,manifcalchi, co 

incantatori;che non potrebbe effere piu; pero non mrha dato 
l'aniio fcriuerne,ne darebbe anchora, fe no trowafti di leipri 

ma iluero con longhiffudi,notomie,cy ifperientie . La onde 
miperfuado,che per hora faro hauto per ifcufato,fî come pari 
mete deono effere li fopranominati, che bene o gni fio ingegno, 
er forza per imparare mettono sima per la pouertaloro non 
poffono a cognitione d’alcuna buona cofa uenire ; pero faria. 
neceffario,che tal utrtu per piu condegni rifpetti fuffe posta 
ne nobili, potenti,c® non in pari loro, Et confopportatio 
nc di Spy fon fEati nr la dic l'han 
no cofi aall'ignorantia,c» neccfsita d’efti poueri lafîiata alla 

finare;che pe che nò fe li troua piu Rido modello,per cf 
fere tanto ulmente,dalli predetti poueri artefici pofta,i cana» 

lieri,ricchi gentilbuomini,co cittadini la fdegnano > fprez 

zano,ne per alcun modo imparar la'uogliono non hauendo c8 
fideratione alcuna alla nobilta d’efsazla dowe € per mio giudi, 

tio)douerebbe efSere da quellifatto o gni poftibile, per fapere, 

& imparare li fegni,che mostrano,i mali, per connofcere quel 

li,uedendo fe da humor cholerico , fanguinco ; flemmatico ,0 

melanconicosouero da indigeStrone uentofita,d da fimili acci, 

denti lor uengono;<r fi richiedono medicamento frigido,calio 

do,temperato,deficatiuo,o bumettatiuo; procurando ansho di 


conofcerefe quelli fufero lubrici, STitici,ouero adusti, per po 
tere conueraci'ragioni, I proprij medicamenti giouarli, efsen 
d’efranimali, chenon fanno ne dire ,nemostrareil fuo bifo» 
gno<Et tanto piu fene deuria bauere gran'cura, co confidera 
tioné;quanto piufono d’ogn'altro ammale,che fi fiayall'huomo 
piuneceParij. Pero! perfapere l'infirmita fue fa dimestieri 
dunafcientia accompagnata da una buona pratica; la quale 
non fi puo fenza molto tempo,<y fatica acquistare; <> unole 
effere in huomininon poveri , fi i perche efSr bauriano maggior 
commodita di far delle cofe a tal uirtu conueneuoli, come etie 
amdio fariano piu ftima della bona fama ; che nefariano per 
trarresche della particolare. A che.non poffono i pos 
veri, 


, TRATTATO PRIMO I 
‘TRE AVERTIMENTI PRINCIPALI, ET RIMEDIL 
__ chef debbono hauereper imbrigliare cavalli: Capitolo primo. 


> RINCIPALMENTE il nobil Caualie- 
Al re, chedefidera rapportarhonore dell’im- 
seg brigliare cavalli ha auertir alle parti buo- 
pri pm cattiue,chefono nel cauallo ,& alli ri- 
SS medii pertinenti,cofiall’une, comea l'al tre; 
che qui faranno defcritte ;& a quefte tre co- 
ya! fe. Primieramente , ch’effo cavallo habbia 
ne: =2222-4 byona fchiena, buonegambe;& buoni piedi 
& cio fappia egli o per haverlo fentito ,6 e; ,0 intefo da chi 
in effetto l'habbia cavalcato.Et quando quefte parti fitroueranno 
in effo,fi puo credere d’hauere la meta, & quali li due terzi dell’aiu 
to per fe, &{fperare d'hanerea' confeguire ogni lavide, & honore 
nell’; mbrigliarlo;ma quando effe tre parti non fuflero nel cavallo, 
non percio fi dee il cavaliere diffidare di non poterlo imbrigliare, 
& bene;mabifogna,fia egli molto paciente, ufando ogni pofsibile, 
deltrezza,&i ngegno. Etquando conofcera, ch'effò col faticarlo, 
poco faccia bene, all’hora non bifognera l'aftringa,& affatichi piu; 
accio facendolo fat piu di quello,che potelTejnon cavifaffe qualche 
mancamento in lui; perchein quel.cafo non del canallo, ma di fe 
fteffo hauerebbe a dolerfi.Sono molti cavalieri /chetrovandofi nel 
fudetto\cafo incolpano la briglia, credendo efsi, ch'ogni aiuto in 
lei confifta, fenza confiderare altriméti alli diffetti del canallo:del- 
Ja qual cofa molto f'ingannano Io non nego gia, che qualche uolta 
nonfia beneaiutarlo un poco, d cori la puri allungandola,o cò 
la mufarolla di ferro fotto quella di cuoiò , eh'opera in uece dia» 
marra.Della imboccatiura,mafsime di quella parte,che ripofa fox 
pralagengiua, & barboccialenorî parlo, per hauer uedutoil più 
delle uolte nuocerli più tofto ;che gi owarli; pero non configlierà 
mai neffuno,che pofto,che hadera l’imboccatu ra alcauallo,&bar=' 
bocciale,che alla bocca,& barboccio di efo richiedono le tramuti 
penfandofid'accrefcerliforza o' d’aivtarli deffetci delle gambe,g 


tà 
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di piedi, ouero di fchiena;percio chea volersforzare:lanatura, fua” 
fi mette il cavallo in difperatione,&perildifpiacere,ch'el fente sin 

duce è fareincontrario; & tormentandolo longamente fe li dor- 

méta di modo la parte offefa,ch’eflo sforza la mano, tirefi pur qua 
to fi uuole,& fra ghaltri difetti diuien sfrenato . Ma quandofitro- 

weraunfimil cafo, il meglio; chefi poffa fare far a non contraftare 

cuenoné laforza;ma darli la mano;& la fatica piaceuole ; non na. 

vendo la fciocchacredenza,c'hino coloro;che credono,che la bri- 

glia habbia proprieta di far buone gambe,piedi,& fchiena,li quali. 
wiuono grandemente ingannati: 


Come ha adeffere ilfeffo della bocca del cauallo perftare bene:: —Cap.. II. 
Es L feflo della bocca del cauallo uuole effere piu pre-. 
#25 to grande chie -picciolò ; non pero' {mifurato, ma 
honetfto ; che cofi effendo potrafegli meglio accom- 
:|| modare quale imboccatura fi vorra, & a tal fello fi 
sez] uferabriglia honefta, cofi d'altezza d'occhio , come 


o prefe;la quale moftrero minutamente piu avanti,come dee ef-- 
ere. i i 


Quandoilcauallo hailfeffogrande.. Cap: III: 


“7 Auendoil cavallo il feffo grande, bifogna auertire di 
+1 & farli briglia,ch'habbia piu d’ina prefa, &di piu an- 
zag A] cho fecondo,che hanera il feto fmifurato;ma prima 
4 B ufarbriglie di due prefe, come fono due filzedi pa- 
fonte zati ternoftri,0 Hoppie fpolette , ouero {troppa doppia 
diprefe,&fimile;le quali habbiano due prefe.Et n6 potendofi em- 
pire con dùe prefe quel gran feffo,bifogna metterwtene tre; & oc- 
correndo adoperare la briglia aperta,in quel cafo fa bifogno il chi- 
appone di due prefe,& non baftando duegiungerli la terza . Ne fi 
merauigli'alcuno fe fra tutte le fudette briglie non faccio mentio-,.. 
ne di balotte,ne di rotelle,ne d’altro ; che È poteffe, o douefte ufa- 
re; perche mi riferbo a parlarne minutamente nelcapitolo del- 
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fa gengiua . Etperhorabafta auer detto, come l'huomos'habbia 
a' feruire di quefto mododi prefe peraiuto del fello;auertédo, che 
dette briglie habbianoil fuo dower deli'occhiosaccio non traboc- 
chino,che hauendo cofiil feffo facilmente fegli uolgerebbe in boc 
cala briglia;eflendo baffa d'occhio piu di quello,che douerebbe; il 
che faria di tito maggior danno, ogni uolta, che haueffe piu d'una 
prefa;pero,che quella prefa difopra sforzarebbe il cavallo ad apri- 
re la bocca uolédo effo fuggire quella pafsione,che li darebbe nel- 
la parte di fopra nella gégiua;la qual cofa iniluin6:foloé bruttifsi- 
ma da uedere,ma di piu anchora a fuo modo non fipuo reggere, 
che fia bene. Etli diffetti,che caufarebbe traboccando fono molti; 
li quali ragionandone poi faro conofcere. Si dee ancho auertire, 
ch’eflendo la briglia troppo alta diocchio per rifpetto delle prefe, 
il piu delte nolte e difficile a fare, ch’elbarbocciale batta al fuo fe- 
gno,il che piu avanti nel capitolo del barboccio afciuto diro co- 
‘me fi dee fare a quel barboccio,perche ftia'bene il barbocciale; & 
l'huomoin tal cafo fi potra valere parimente di queirimedii;ch’'io! 

moftreroin eflo capitolo. Trouanfiancho molticanalli;che uién 
lor uol6ta di tirare fu c6 la lingua la briglia;& tanto maggiorméte 
lo fanno,quado hanno?] feffo grade; & fe non fe li prouedelle facil- 
mente la pigliarebbero co i denti mafcellari correndo pericolo di 
leuarla dimano;ma 4 queto togliafsi perrimedio una ftanghetta, 
o fcauezza , G intiera;ch'entri negli occhi della guardia ; come nel- 
fultimo moftreroindifegno; perche all’hora fenza alcun dubio 
non inganera perfona.Credo ben,chead ogni uolta , che hauera le 
prefe,che le conuiene,fecondo'] feffo,che rade uolte’occorrera ua- 
lerfene;ma pero occorrendoliil bifogno l'huomofe ne potra feti 
wire. 

‘Quando il canallo ha poco feffo. Cap. IIIT. 


N Vando il cauallo ha poco felfo,fi dee auertire di por- 
TA liimboccatura;che poco l’empia la bocca; &'tanto 
è eg | maggiormete s'haueffe lo fcaglione piu alto del fuo 
RNeEZizA| debito luogo;effendo alle volte una prefa troppo, fe 
lE Seen i non é fatta come la fua bocca richiede, ch'ellendoal 
Bi 
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tramentegli fta perforzain bocca,& li tirain alto il labro douend 
puo pigliar piacere della briglia ,anzi ne riceue fpiacere; ilche ca- 

iona molti inc6ueniéti.Pero bifogna porliimboccadura ch'hab, 
bia due olivette, o campanello, 0 uero meza LegaA che la fua 
falfa montada fia alquautoinfufo pieghata,efendo etiamdio a ciò 
buonalameza firoppa,& la beuagna da una prefa con rotella;per- 
che empie poco la licicelili ha per lamontada buona fortezza, & 
anchodifarma. La ftroppafimilmente è perfetta , & forte briglia; 
la quale fa affai buon forare perla lingua,& lo difarma del labro,& 
empie poco la bocca;auertendo di far pero, che le rotelle fiano fe- 
condo, che alle fattezze della fua bocca fi richiede più,& meno, co- 
meio piu oltre narrarolmodo,che s'ha in cio a feruare per rifpet- 
to della gengiua; perche non accada, che per uolere ad una parte 
giouare,l'altra S'olfenda,& nuoccia. Et quando bifognaffe adope. 
rare la briglia aperta fi toglie in quel cafo.il chiappone da una pre- 
fa, nelquale uolendo rotella fi dee ayertire , che la gengiua la fop- 
porti. 

Come dee effere quella partesdoue ripofa la lingua del cavallo. Cap. Ve 


ZA Vando il cauallo ha carnofo doue ripofa la lingua è 


= mala parte,perche quandonon fuffe,feli potrebbe 
porre quale imboccaturafinoleffe, cofa, che non fi 
| puofarefi fara carnofo accomodargliela in bocca, — 
Sem «#4 cheftia bene;perche li bifogna briglia , ch’effo poffa 
forare, ma nonfe ne trova,che fia piaceuole.Per tanto bifognha,che' 
fa briglia;che fe li mette li dia luogo per poter ftare la lingua altri- 
menti facendononfaria bene;perche fi cauferebbe , ch’effa briglia' 
nonfaria l’opera fua come dourebbe nel cauallo,che rarifsime wolf 
tela mafticarebbe, & tal’hor ancho parrebbe, ch’haueffe fiamada: 
in bocca:perilche poi pigliaria malufo,come è di por fuori la lin- 

.Et perchefifappia, cheil' mettere fuor la lingua quafi fempre 
procede dall’hauere la pienezza del pallato di fotto, & la lingua 
groffa;perche radeuolte fi troua pienezza fenza la lingua grofla;di 
co,ch'effendo effo dalla mal pofta briglia goftretto fa umil cofe,ua= 
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Tendofi afai della difefa della lingua.Quando s'hawera dunque pro 


“vato la briglia chiufa,che ue ne fono,che fanno un poco di forare 
come campanello,& ftroppa,& che non giovara abaftanza,fi po- 
traall’hora prowarli il chiapponesreferbandomi piu avanti parla- 
re della lingua grofla co’ moftrare in effetto comefi dee procede 
re corì effa;alla quale rimediando,firimedia anchora alla pienezza 
che molto non nuoce. 


Come uuole effere la lingua del cauallo perftar Bene. Cap, V I: 


SM Vando il cavallo ha la lingua fottile,egli e‘ bene;per 
PASSA VI che piu facilmente s'imbriglia , potendofeli porre, 
Pi trà 9 Lil che briglia uuole, quatunque fe ne uoleffe adope- 
- rare di piaceuoli; che fi fuffe profa nonfi potrebbe, 
8) Et per l ordinario hauendola fottile maftica me- 


3: 


mv 
et — 


lio ogni briglia,fe ben fuffe ella fchiazza,agrupiddo,peretto , due 
Ple di paternoftri,fiafco,&fimili. 


Quando il cauallo ha la linguagroffa — Cap. VII. 


seem] Sfendo il cavallo di lingua grofla, bifogna metterli 

ni PRESI briglia ,.che dia luogo alla lingua di poter forare; la 
| Ea quale non li puote effere fe non fpiacetole; perche 
EV] fonobriglie forti quelle,che fanno il forare; comeé 
Sere 24 la ftroppa,chiappone,& ginetto aperto.Ma dico bg; 
che anchora,che fuffe la lingua grofla, ch'egli e bene prima uedere 
fe fi puote far con DELE piacevoli, per conferwarli piu la gengiua' 
che fia pofsibile,in cafo,che la fuffe frolla;perche egli e meglio,che 
fi diffeda con la linguache romperli Ja gégiua, & caufar di peggio. 
Et bifogna ancho ufar PERE , percheil cavallo aftittt bri 
glia chtufa hauendo la lingua groffa inefcandolo con gioccoli at- 
taccati nella ciciliana d’elfa facendoli pontuti, accio li faccianno: 
mouere quella al fuo difpetto; & la uenga ( come per cio verrà) a: 
mafticare;au ertendo , che quelle punte nonfiano troppo accu LA 


em 
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&cheeffè pafsino'ancho il fegno dell'imboccatura, o non w'aggi- 
ungano, perche non ueneffero di fotto la prefa,che batte fula gen- 
- giua,che li nuocerebbero,&.lo fariangettaruia la telta. Fanno an 
chor quefti gioccoli effetto di far diffendere la lingua a certi caual- 
li,che la tengono retirata détro tanto;che quali un groppo ne fan- 
no,&quefto auuiene perhauer.da loro ftefsi pigliato tal ufo, cau- 

fato pero dal {piacere,che hanno fentito, o fentono della briglia. 
Alcuna volta fi e prouato fargli briglia ;che poffano forare a fuo 
modo,& nonha gionato fenza fimileaiuto. Et quido fi vorra ado- 
perare quella aperta,fe le potra attaccare fimiligioccoli nella por- 
tellasnellaquale anchora potrafi mettere un grop odi fauina,auil 
luppando fimilmente quello nella ciciliana delle briglie chiufe bi- 
fognando;ponédo feco melle;ouero fale. Auertendo,chefifuffe te 
po di mofche di non ufare il melle;perche andariano'intorno'1mo 
ftaccio,;mufo,0 zeffo , che dire lo uogliamo , & uolendoleil ca- 
‘uallo cacciare fcoffarébbe la tefta., non ne pigliando poi quel 
‘piacere , che fi uorrebbe. Anchora una robaltella con molti 
sioccoli attaccati li da fpallo alla lingua , aiutando affai tal pia- 
ceuolezza al mafticarla. Sono molti ancho , che volendo ch'il 
cauallo alla prima maftichi la.briglia li pongono l’aperta , non 
confiderandoadaltro,che al mafticarla;ilche (fecodo mio parere) 
è male;perche prima conuien.confiderare,uedendo felfî e aftretto 
daaltre parti di fare con'briglie piacevoli , riferbando nell'ultimo 
le fpiaceuoli, & quelle adoperare non potendo far di manco; per- 
«chefe per forte fi trowaffe;che?] fuffe LE SRI della tefta,oche 
‘haueffe qualche altro diffetto , ouero che la fua bocca non la com- 
portaffe (come piu innanzi diro a lungo) li nuocerebbe piu tofto, 
‘chegiouarli;perche uolendolo concertare della telta li fa dimeftie 
ri briglia piaceuole,fopra la quale egli ‘appoggia un poco;la onde 
fe feli poneffe primabriglia aperta, fi faria peggio;tenendo per cer 
to;chenonfi erra à procedere;come ho detto nel'principio c6 bri- 
lia piaceuole;facendo ancho;chi’ella‘fia più diuinta , che fi puote, 
quanto è piu uecchia,é tanto meglio,che piace piu al cauallo.Et 
fe{i conofcefle,che le fudette cofe non fuffero bafteuoli per farglie 
Aa mafticare(perche alle uolte caufaria,che metterebbe fuora la lin 
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gua, & diuerria morellaper né poter-forarà fuo modo)bifogna 
prouederli con briglia,che fori,prima provandoli la ftroppa con 
li efcamenti fudetti,la quale non giouandò,fi adopera poi il chiap- 
pone con ballotta,& fe fi vuole chefaccia piuforare, & piu fortez 
za,fe li faccia larotella. Et quandon6 baftafie quefto forare ualerfi 
di quelloa pie di gatoseffédo ancho buona l’imboccatura del ginet 
to aperto;facendo,cheli fia fauina,ogi occoli con melle,ouero fale, 
accioch’al fuodifpettoli:uenga uolontadi.mafticcarla.Et innan- 
zi,che fe li monti fopra;far che peruna buona'hora habbia tenuto 
in boccala briglia;& perquattro,o fei dinon lo mouere, fenondi 
paflo,o di trotto, perche pofla da feftefo pigliar piacere d’effa, ha- 
vendo rifguardo di non eflere effo ftelfo di cio cagione, trattando- 
lo di modo,che nonriceua difpiacere;perche quando fecofi proce 
deffe fenza difcretione;non folamentefi caufarebbe,chen6.la ma- 
fliccarebbe , ma anchoalle uolte nonfela uorria lafciare: porre im 
bocca;falio;chiecon gran fatica,come hoggidi ad'alcuni cavalli oe 
corresli quali per tal rifpetto fono venuti in difperatione.Similm@? 
tefifara con tutteleforte di bocche, alle quali quando fi mettera: 
briglia nuowa;fi ufera le predette piacenolezze,perche fe ne trarra: 
fiperilcauallo,come perfe fteffo honore,& utile. 


> Quando ilcauallo pone la lingua di fopra l'imboccatura,ev la mette anz: 
cr chofuori,o daunlato,ò pe’ l dritto... Cap. VIII. 


esa ONENDO il cauallo la lingua di fopra l'imbocca 
ASSE tura, & mettendola anchorfuori 0 da un lato,dpe’l 
eee] dritto,dico,che ogni uolta, che fe li uieta quella ia: 
NE ZI di porla difopra,s'ha prouiftoal tutto.Si provi pri-. 
Este" ] mieramente dunque ftri ngerli la mufarola, la quale. 


fenonfara intieramentel’effetto, bifogna adoperare nella briglia 
chiufa una robaltella d’entroin una prefa,done douria fare la n6 
tada;in vece della quale anchora é buono il chiappone, 6 dauna, 
O da due prefe,overamente con filetti , perche hauendo efsito per 
di fotto non cerchera di metterla piu di fopra. Il che nongiouan-. 
dofi potra metterli all’hora la robaltella nella portella,cheperal: 
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cun modo non la ponera per di fopra.Quefta robaltella non é cofa 
dannofa,nefpiaccuole anchora,anzi piu tofto piaceuole , ch'altri- 
menti. 


Quando il cauallo stette fuor la lingua da i latti,o uero pel 
dritto di fotto l'imboccatura. Cap. IX. 


a Ettendoil cavallo fuori la lingua pe’l dritto ouero 
| dailati difotto l’imboccatura € di bifogno ftringer- 
YA Vl lihoneftamente la mufarolla& non giouando que 
\ WA || fto d baftanza,& trowandofi egli di lingua fottile,bi- 
Sie fogna metterli briglia chiufa; come e Maigahé fchi- 
accia;olive,d agruppido,ouero cipanello ; 0 fiafcho;il che fi fa per 
piu rifpetti,fi per far prima con briglia piacenole,fi ancho, perche. 
quando ha tantaliberta di forare d fuo modo,mentre che maftica, 
tiene la lingua al fuo fegno ; la quale nel fine ftanco poi effo di ma- 
fticare mette fuora; per tanto fe li puo prima porre delle predet< 
tebrigliela beuagna con due prefe;la quale intieramente non gio» 
uando adoperarel’altre,che feguono. Ma in uezze della ciciliana 
metterle una prefa:con due rotelle, che faranno , che il cauallo per 
forza tenera fufo la lingua,che non la potracauarfuoreà fuoi mo- 
do,ne porla meno Loaded anchora, chela mette fuor 
qualchewolta,per non havereda poter forare a fuo modo il che 
uieta,che non maftica la briglia: in queftoio dico, che fe li ponga 
oct ei poffa forare afuo modo , & piacere.Et fe egli la met- 
teffeanchò fuori con quefto(quatunquetta difficilé faread un trat 
to due cofe,chefori,& che’ trattengha la lingua fufo ) all’hora feli 
puo mettere il'cariollo, ch'è un chiappone con filletti abbraccii- 
ti,cofi chiamati, perchefannonella guardia la prefa. Et avertafi, 
che la briglia habbia,ilfuo dower dall'occhio, perche non trabo- 
chijaccid né caufi, che filewi troppo in alto la portella;fotto la qua 
lefi ponga meze rotelle,chefiano più uicite difotto , chedifopra; 
perche facciano trattenere la lingua piu'fufo;chefi pofta;!tal , che' 
non.fia infuo potere cacciatla fuor della bocca per uia alcuna : ma” 
folamente,che gufti il morfo,&habbia nel refto del forare;&{i vie 
taconquefto anchora,chenon la puotemettere da i lati mc ? 
one 
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do,ne pe‘ dritto. Et perch’ io dubito non effere a fufficiehza inte. 
fo,accio che ogniuno la capifca,fi come io la intédo nel fine di que- 
fta prima parte del trattato la porro con moltealtrein difegno.Et 
fel cavallo haueffe bifogno delli fudetti efcamenti fe ne adoperi.. 
L’huomo anchofi puo feruire di quella briglia chiamata fregna,g 
fia meza;o intiera,come li parera;ma feruédofi della meza far, che 
‘manchi la parte di fopra.Etuolendofi fimilméte ualere della chia- 
mata chiapponchiufo,fo puo faresma dico ben,che quefte né fan- 
no niente di forare.Molti fono,che vedendoilcauallo tenere lalin 
guafuore fubito per non fantafticare tagliano quella parte, che 
manda fuori; ma 4 me non piace(fe pero totalmente nonfi fuffe 
sforzato)perche tal'hora é tanto poco quella parte,che non meri- 
ta taglio.Et poi da chi fi diletta di taleffercitio non é ancho troppo 
laudabileil correre fi tofto ad efo , mafsimamente ne i cavalli di 
bocca fpumofi.Ben éuero,chefi tronan affai frifoni,&altri cavalli; 
che per poltroneria loro la tégonoquafi del tutto fuori, 4.che é dif 
ficile rimediare faluo,che co’) taglio;pero a me pare che fili debba 
fare quei rimedi ,chefi puoteinnanzi chead effofi cz perche 
giovandofeli fenza,fard buono. Sono molti,che dopo l'hauer pro. 
vato ogni rimedio,ne trouandoli giovamento non s’afsicurano di 
venire altaglio,dubitando efsi;che! cauallo non perifca, maa que 
fti io dico,che non debbono temere;perche non è cofa pericolofa, 


come debbe eferelagenziua del cauallo d far bene. | Cap. Xx. 


== A gengiua del cavallo non utole ellere troppo ag- 
i Eat | guzza netroppo carnofa,main la mediocrita ; per- 
|| che maneggiandolo € forza,che il cauallo sappoggi 
Re PA un poco fu labriglia; ondefi foffe agguzza facilmen 
E) te fe la potrebbe rompere: & fi fulte ancho troppo! 


carnofa con difficulta 4 fuomodofiritenerebbe. Adunque quan: 


do la fard honefta,& mediocre,s’adoperarà ‘briglià piaceuole ; co- 
me éagruppido,campanello,oline,o peretto,o' fiafco,& fimili; & 


non potendofi far con briglia chinfa(moffo da altrorifi petto)bifo- 


gna adoperare il chiappone con ballotta piacenole. 


eh 
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Quand iNegintllo ha lagengiutagguzza:i Cap, KI i 


sor Auend 1 cavallo,la gengiua.agguzza bifognaado- 
EOS = perare imboccatura piaceuolifsinta,somefchiaccia, 
E@ Eli dueoli vette,peretto;agruppido;campanello;o due 
filze di pater noftri;. Ecefiendo neceflario porgli ta 
mn =ciesitt Driglia a pertainquelcafo e buono il chiappone. cò 
ballotta:piaceuole;,& coniportandoJla bocca due prefe farle; per- 
chefara maggior fortezzaalcavallo,& dimen pericolo; perchele 
cazzolette della portella non potranno cofi.offendere la  gengiua, 
come farebbero fenza la prefa difopra; ma fopratutto cercar pri- 
ima fempre tormentarli la parte difuora. auantichefe li tormenta 
quella di dentro;come è fopra?l nafo con mufarolla.di ferro; facen 
do anchopiu gagliardo ilbarbocciale,ma poco,fopportidolo pe: 
ro ilbarboccio;crefcendo un pochetto la guardia; Eequando bifo 
gnaffe ufar fortezza nell’imboccatura;non la fare done habbia da 
toccarefu la gengiua; perche farebbeti, rottura;ma feruirfi della 
montada;,& parimente della falfa montada,che fi verra 4 farbuo» 


nafortezza,ne s'offendera la gengiua. 
Quaîido*lcauallo ba lagengiuacartofi. Capi. XII. 


= Vando?l cauallo hala gégiua carnofa, &uolendo 
2 caualierevalerfidell'imboecaturaper meglio reg- 


ai I6e: i AD 
a eg NI gerlo,egl’e buona la beuagna,con rotella,&fimilmé 


A 27) tela troppa doppia di rotelle. Via Ranghetta intie 
eee a raanchorain effanon fara male. Ma accadendo di 
terfarfenzal’apertainquelcafo dico,chefe gli metta il chi* 


nopo 


DI 


ta dai lati della gengiua,fara buona briglia, per chiufa.la falfa trop 
pa,& per aperta lo chiappon 4 garbino. : 
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Quando lagengiua del cauallo e ftatatormentata,0 rotta dalla briglia. Cap, KAI I 


E SS END.O la gengiua del cavallo tormentata o' 
RI rotta per caufa della briglia fpiaceuole,o di cattiga 
Vi mano,é molto meglio farla guarire con rimedi,che 
da fe tela fi rifani;perchein quelle crepature fanan 
firms dofi fenza rimedi nafcerebbero calli; 0. carnofita 
grofsifsima,&'durifsima;onde poco egli temerebbela briglia, nefi 
maneggiaria bene,non potendo l’huomo ritenerlo come farebbe 
bifagno , Dicoadunque,ch' effendo rotta fa di meftieri guarirla 
ps rimedi a quella conuenienti,accio n6 faccia callo,ne carno. 
fitajne'ancho bifogna mouerlo fenon di trotto,o.di palo, bifogna 
do cavalcarlo;perche non s’inftalifca o per altro;mettédoli all’ho. 
rafortezza di fuore della bocca,fi come auanti ho narrato nel capi 
tolo undecimo ; dt quetto fi fa pernontormentarela gengiua po- 
nendolifempréeimboccature piaceuole,comeeilcanone,la fchiac 
cia,la fpoletta,l’agruppido,fiafco,olivete,& fiimili; gefiano quan to 
piu diuinte fi puote,perche tormentano mancola gengiua. Si po- 
traancho mettere nell'imboccatura un poco di.montada,che fara 
piu fortezza ne offendera la gengina.A quefto è buono ancho una 
mezafréegna,olierolintièraspercioche nonitocca nientela-predet- 
tagengiva, anchorchenonfia tirato troppo la briglia, perche qui 
to piufi ratcoglie,tanto piufralloftana da quella... Vina cordella, 
checircondi le gengiue(quelle pero;chefimuouono)eetiamdio 
buona; non havendo rifguardoad'altro;cheadefla gengiua mal 
trattata,fopra la quale cordella,& effetto,ch'ella opera nel capito- 
lo trentadua diffafamente ftendero ilimio parete. Alcuni la con- 
uertono in catenella non uolendo efsi adoperare barbocciale ; ma 
ibdico; chel’ivomoaliiotafi potia poi rifoluere delfuo volere; 
Non uogliogia ancho lafciardi dire, he caualcidofi ilcauallo pri- 
ma,che fia: guarito,con briglia,chieli nocelfefacilméte s'inalbora- 
rebbe ufando altri afaisnancamenti qualifariano difficili 4 lenar 
wa. Main cafo,che la gengiuafi fuffe fanata fenza rimedi , & hadef 
sella fatto callo , uolendofi fi puorompere, facendoti poi guari- 
re con melle rofato,con brenello di legno coperto c6 feltro,o' pez 
GTI 
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za di lino beneimmellata uoltandolo con Panche perla maggior 
parte del giorno alla mangiatora,non lo caualcando ancho infin’a 

tanto,che non fera ben guarito; fanato poi ch'eî fia fi potra afsicu- 
rarlo a poco, a poco conbriglia piaceuole come di fopra ho detto; 
non lo maneggiando etiam per alcun Foraeinea fi poe egli galop 
pare in uolta largo, ma con deftrezza,lafciandoli la briglia in liber 
ta. Etuolendofi galoppare pe dritto,ritenerlo è oncia, à oncia, fi 
che quafi da fe medefimo fi fermi,facendo , che habbia effo (come 
ho detto)la briglia in liberta, accio che niente fe u'appogi fopra, 
non lo ferrando con effa nella voltasperche cofi procedendo fi af: 
ficurera. Etnonliuolendo ancho romper'il callo fi puo fare, po: 
nendoli briglia , che non tocchi la cal lofita , come farebbe la falfa 
ftroppa, perchele rotelle non battono fopra la De , ma folo 
dailati nella parte non tormentata, te quali habbiano ad effere al 
tarelle. Etquandofi fuffe sforzato ufare la briglia aperta , in quel 
cafo fi toglie il chiapponea garbino,perche le rotelle fue battono 
dailati della gengiua. | 


Come debbono effere i la bri del cauallo per ftar bene. Cap. XIIII. 


== L labro del cavallo muole effere fottilea volere, che 

Sl non dia difturbo nell’imbrigliarlo,perche con ogni 
poco d'aiuto fi ribatte in fuori che non fi puotears 
mare con effo,&fara in quefto cafo l'agruppido.cue 
22| roil peretto l'effetto. robi tor d 


Qusgrido ’lcanallo ba il labro groffa. Cap. XV. 


= Vando”! cavallo e di labro groflo di ragione Sars 
= 2 ma con eflo,& di talmodo,che l’imboccatura non 
o). N puote operare nel fuo luogo;& uolédofi, che la bri 
ZA glia operi,come dee,fopralagengiua egli é buono 
i = A 1 i i 
Sr 4 11 campanello,perche ribattera adietro quel labro: 
& potendofi feruire di briglia di due prefe,fare,che în quella di fo- 
pra fia una rotella da ogni lato uicino alla guardia, & nell'altra di 
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- fotto ballotta,La Aroppa,&1a betiagna femplice fono perfette, & 
fimilmente la doppia ftroppa,cofi di prefe come di rotelle; la qua- 
Jequandofi uolefte fare da ina prefa,fi puote, facendo quelle rotel 
le di fuora piu fottili,ma'equali d’altezza;pur volendo quelle del 
mezo piu bafleaftretto però dalla lingua groffa)fi poffono fare al. 
quanto;& uolendola doppia di prefe far che in quella di fopra fia- 
no le rotelle piu infuori di quelle di fotto: Occorrendo adoperare 
‘l’aperta torreil chiappone' di due prefe, facendo in quella di fo. 
prala rotella,che fia vicina alla guardia, mettendo ballotta nelPal: 
tra. Etfefi vuole tramuttarela ballotta in rotella fi puote;che n6 
«folo effa dis'arma benifsime;ma ancho fa più forte la briglia, & li 
da maggior commodita di forare.Et di piu fi potra fare,fe fi uorra 
che fia l’imboccatura folo da una prefa.Et quandofi uolefle difar- 
mare il cauallo.co’ barbocciale fi vaglia di quello del ginetto. 


SIRO 
Come hanno ad effere lifcaglioni per ftar bene. Cap. | XVI, 


perg VOL ER che'[ déntedel cavallo detto fcaglione 
\&& 2] (tia béng, & che non furbi l’imbocaatura , chefiuo- 
vesi lefle adoperare è di bifogno fia fatto dalla natura 


fi el dritto,& lontano dai denti di fotto un buon dito; il 
ten = set quale cofi effendo non da faftidio nell'imbrigliare 
per conto fuo ,& quato eglie piu baffo è tanto meglio,perche vie: 


ne à far maggioreil feffo;intendend'io però,che il fefforion fia fmi 
furato;:- rito fio tp ii 


Quando”l cauallo ha lo feaglione,che guardas&» pende indentro. Cap. XVII: 


SER Vando lo fcaglione guarda,& pendein dentro non 
; A Yi è bene,& peggio e fe ilcauallo hauera frette matte! 
11 feet «3 }({ le,& fe non È li prouedelfe fecondoil bi fogno;faria 
ANA 4A) iacil cofa;ch’effo fipicicaffe la li ngua;& fela tagliafi 
E eta] (e conello f caglione,& con la briglia;la onde nafce- 
rebbe,che mai non faria fra l'altre cofe accommodato della tefta. 


Molti fono,che per uietare quefto diffetto glielo cauano , il che n6 


fs 
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«mi piace,ne menollo farei,percio che é cofa molto pericòlofa;per- 
clie per ogni poco,chefifentefle il cauallo toccare con:l'inibocca 
tu HaSAnA Rion la gengiva,doue eraJofcaglione per la paf- 
fione; che fentirebbe s'innalborarebbe;,come per ifperientia per 
cio fie uéduto morire colui,cheun fimile caualcava ; ne forfe an 
chofi concertaria mai egli bene della tela. Ame par dunque che 
fiameglio lafciarglielo 1nbocca,& fe pur fiuuole abbaflare un'po- 
chetto con la lima fi puotefare;perche'lnon fia cofi pontuto , cdi 
meinalcunicaualli fitroua;anertendo,che illabro ad efflo non. giò 
a,perche ellendo elfo, ballo facilmete il:cauallo.lo coprirebbie uns 
A armare con ello;& coprendolo la:briglia ;&il fcaglione la 
tagliaria nel maneggiario per poco,che fulfe ella briglia tirata: pe 
ro a quetto diffetto bafta folo il difarmarlo nel modo da me foprà» 
detto nel capitolo dellabro groffo. Farearicho fi puo!,.che ila bri. 
lia fia alquanto altarella dal fcaglione un poco piu del confueto, 
perchediffendela linguasuero e ben poi; che'cofi nonlateme co- 
me egli farebbe fe la fuffe al fuo fegno. Et uolendofi fare fenza ab- 
baflarlofcaglione,ne alZat piurdi juello;ehie fi conviène la briglia, 
fiadoperara in quelcafo la nominata fregha,c'intera,o méza, per. 
che fa.tale effetto;che n6 fi uicina adefo,anzi lo fchina; eccetto pe 
ro fe lo fcaglione a baffo guardaffe perche! in fimil'cafo non bito. 
gnarebbe per alcuni modolchefule con.falfa montada, ma bifo- 
gnaria offeruareinquelcalailiniado,chefi tiene quido lofeaglio: 
nee dritto.. Non rettaro:didirdanchora,che adoperandofe la bri: 
glia,che non feguiti quefta forma della meza fregna, che appogei. 
andovifi fopra fi fara rottura;la quale tito piu danofa faria, quan- 
do itcauallo fue retto di barre;o di mafcelle;comiefi dice; mag 
giormente quando haueffe la lingua grofia.Et uolendofi remedia- 
re,ch'ei non fintaccia,&nonfiadifconcertato della tefta, bifogna 
avertire;ch’elfo non'frtompa la lingua;il modo del quale rompere 
nonidico;per nonfi poter fcriuere, ma ben mi offero è qualunque 
hauera caro faperlodaine, dimoftrarglieloim propriofatto,  . | 
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11 Quando*Leguallo bali fcaglioni,.che guardano;infuori;. 1C dp XVIII 


==] Avendo [ cavallo. lo; (caglione sche guarda in fio- 
i i ri,& cheilcaualiere ha. la briglia raccolta ;d:fia:riel 


Quando °l cauallo hali fcaglioni difuguali....-.. Cap; {XING li 


=] Vando il caualloha li fcaglioni difuguali,cio e uno 
A piu ballo dell'altro della mifura antedetta,ti fara 3l- 
j}(l'horal'imboccatura battere. piualtaida quel latodo 
R ue fara lo fcaglione piu baffo ; perche fe da tuttidui 
<< li lati fuffe ella al fegno,che la fi pone ordinariaméte 
q giufti,non ftaria bene,che li darebbe maggiortormen 
to dal lato doue fuffe quello piu baflo,facendolo pendere com.la te 
f{a,0 co”; collo da quel lato.Si puote anchora alzarela briglia d'oc- 
chio dal lato del fcaglione ballo, & quella uerra ad giuftar frin' boe 
ca,& volendo cio fare,fi alzara la ba lotta,g.rotellatanto quanto e 
fa differetia del fcaglicne baffo all’altro,che cofì uerrag batter l'im 
boccatura giufta ni ogni lato , fi come fuffero gli fcaglioni equali, 
ma foprail tutto fare,che le guardie difotto fiano pari. 


Come debbono efferè le maftelle del'cavallo doue ripofalabriglit. ‘Cap. XX. 
ee) E il cauallo hauefle le mafcelle doueripofa ta bri. 
iS glia honefte,cio.e nontroppolarghe ne etiam. firet 
58 re, feli fara all'hora imboccatura di larghezza ordi: 
c)j RI natia, la quale fara quanto e la mano dell'huomo, d 
2224 fia poi chiufa,d aperta. Etelfendo ella aperta, fare, 


Ù 
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che la portella di quella fiatanto larga quanto eta se del di 
to piu groffo d’elfa mano. Et wedendofi,che la briglia fatta di que- 
fta mifura di manocfia poi di che forte fi uoglia)fuile per la Arettez 
| zadelle mafcelle troppo larga,ftringerla,no volendo,che li nuoc- 
cia fenza alcun buono effetto. Et'anchofidee fare per fchivare il 
brutto vedere; perche mettendofeli briglia chiufa, cl‘'haueffe o 
ballotta,o rotelle, &che fuile Pimboccatura piu larga di quello c6 
verrebbe , batteria fuor della gengiua,& tanto peggio faria,quan- 
do fuffediuinta,&uecchiala Bractitno che non s'accommoda- 
ria mai beneal fuo fegno , faria anchio fpiacerealla predetta gengi- 
i wa,& facilmente gliela romperebbe;& fe fufle chiappone tito peg 
iosperche le cazzolle della portella percoteriano fopra quella, ne 
SA poi ballotta, ne meno rotella per diffenfione, che 
per il piu delle iolte nonla rompeffero: Et quatido fuffe piu ftret- 
ta l'imboscatura efendo di predetta mifura per cagione di mafcel 
lelarghe il cauallo non potria all’hora pigliar fpafto della briglia, 
& farebbe come legato,facendo ancho brutto uedere.Adunqueri 
«chiede,che li {tia giuta in bocca ne fia retta rie largaanchora. N6 
merauigliandofi pero alcuno,che alle mule, che hanno per l'ordi- 
mario mafcelle ftrette non fi confideri quantunque effe portino or 
gani inbocea non chebriglie;perche quefto amuiene,che lelorbri 
glie non fifnodano,& non fifnodando none pericolo , che cadano 
fuor della gengiua;& poi ancho elle non fi muouono fe non di por 
tante,o paflo;&hanno etiam fi incallità la gengiua dalle sbrigliate, 
che riceuono,& falfe retine,che del continuo portano, che niente 
temono;pero non occorre in effe hauer tal confideratione,eccetto 
che per bellezza, © 


Come debbe e[fere ilbarboccio del cauallo per ftar bene. Cap. XXI 


Lbarboccio delcauallo non uuole effere ne afciut- 
to,ne carnofo,main la mediocrita;& dee hauere un 
j{ canalleto,fi come il piu delle uolte fi trova per natu 
“ra in eflo doue ripofail barbocciale , che non puo 
i correre in fufo,fe né fuffe pero l'altezza uit. 
della 
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della briglia altifsima. A tal barboccio dunque adoprifi il bar- 
bocciale tondo, & nonfottile,ne feli muti mai ;non effendofi da 
altre parti aftretto,anzi sforzato. 


Quando’! cauallo ha’! barboccio aftiutto. Cap. XXII., 


esa Avendo? cavallo il barboccio afciutto il piu delle 
SI sj] uolteil barbocciale corre in fufo s facendo traboc. 
i care di fpeflo la briglia,per n6 far eo il fuo effetto. 
ei Quefto a menon piace per alcun modo, perche fra 
rr ai l'altre parti fa brutto uedere,& ancho non fi puote 
‘col ben reggere a fuo modo; però uoglio che feli proueda con 
farelo S longo,&ilrampino anchora,& ciafcheduno d'un pezzo, 
perche faranno ftare il barbocciale baffo al fio fegno,gl’altri S S 
uogliono eflere ftretti infieme, & nonfottili jim peroche effendo 
cofi fatti fi conferua piu fano il barboccio joperando ancho,che il 
barbocciale non corre.cofi facilmente in fufo. Mi piacerebbe etis 
dio,che attaccando quello fi lafciaffe un poco baffetto; perche nel 
raccogliere la briglia andara egli alfuo luogo ,ne montara piu in 
. fufo del douere;ma fela trabboccafte qualche poco per tal rifpet- 

to;uoglio s'alzi d’occhio,o nell'imboccatura,ouerametein la guar 
‘dia,come parera ftar meglio , crefcendo lo S,6cil rampino , alzan- 
«dola poi tanto piu d'occhio, quanto s'abbafafle il barbocciale dal 
ifuo luogo. Et fe cio non baftalfe uoglio,ches'adoperi il barboccial 
rà fregna;il quale quantunque faccia alquanto di brutto uedere,n6 
« dimenoalleuolteconuien fare come fi puote,& non come fi uno. 
‘le.Io credo,che quefto rade uolte fi adoperara, faluo se’l feffo non 

farà fmifurato accompagnato da un tal barboccio , al quale é an- 
.cho buono i! barbocciale del ginetto ,percheinfufo non puo cor- 
- rere. | | 


Quando’lcauallo hail barbocio carnofo . Cap. XXIII, 

(rea Vando  cavallo' ha il barboccio carnofo è mala 
1 TA parte, perche non haner il canialletto, del qualefi 
dEi I | è parlato di fopra, caufa, che il barbocciale non. fi 

\CA&G74H puote fermare nel fuo luogo uenendo a montare 
re piu in fufo di cio,che debbe;& quefto accade quan- 
D 
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dofi raccogliela briglia,& per poco,che muouaitcauallo la barba, 
&arrugailbarboccio(come fanno il piu delle volte li cavalli bayé 
dolo in tal modo)lo fa montare; & ficaufa ancho, che la briglia.li 
da uoltainbocca, non eifendo però ella piu del douere alta d’oc- 
chio;ne con tutto cio fi rimedia,che e {fo Radda no corra piu 
in fù del folito;à che prouedendo, perche ftia al fuo fegno, & luo- 
po fifaralo S &rampinointieri, &longhi , perchelo terranno a 

allo;gli altri SS farli quadri , che s'attacheranno meglio alla bar- 
ba facendo lor piu fortezza. Il barbocciale 2 bottone é ancho buo 
no a fimile barboccio, perche s'attacca in effo , non correndo lui fi 
facilmente in fufo,& é buona fortezza.Et anchor;ch’ hoggidi paia, 
che tal barbocciale tolga in parteil credito al cauallo penfandofi, 
che ui fia meffo per altri diffecri che habbia;nondimeno uolendofi 
adoperare cofi per fortezza,come ancho, perche batta alfuo fegno 

er non dar biafmo ad effo fi adoperara del modo, chefara qui in 
difegno nel fine;perche egli e perfetto,& dimoftra effere fatto(maf 
fime quando tirata la briglia ) per conferuare la barba feruendo 
come quello a bottone. Egli e anchora cofa buona infimil cafo te 
ner la mufarolla ftretta,& baffetta al cauallo;perche non puotetà- 
to ne cofi accommodatamente arrugare il barboccio come fareb- 
be.Et perche mi parancho in quefto propofito dar conto della giu 
ftezza del barbocciale,dico,che bifogna quattro $ piccioli, & un 
lungo da un lato,dall’altro uno rampino,& la maglia; il qualeram 
pino,& maglia debbono effere infieme tanto lunghi quanto é lo S 
‘piu lungo,che fimette dal lato deftro della mafcella;uolendo che 
batta giufto nel mezo della barba, facendo , che quelli due S piu 
Junghi habbiano la fua piega,che li conuiene ; perche non hauen- 
dola efsi potriano battere Bor la guardia , la quale farebbe facil- 
mente montare il barbocciale, raccogliendo à fe la briglia, &tro- 
uandofi il cauallo di labri grofsi feria peggio,perche aîtitatiano an 
cho efsi a cacciarli fopra la guardia, occorrendo perd cio quando 
quelli non fuffero ben pieghati ,il modo de quali non potendo io 
{criuere mi referbo di moftrarlo nel fine in diflegno. Alcuni fono, 
che par loro tornare piu comodo folamente adoperare tre $° pic- 
cioli;perche giudicano,che i due fian pochi,& i quattro troppo,pe 


PRIMO 19 


ro effendo pari di numero fi uedera,che più giuftameute faranno 
la foro opera;nondimeno fi puote prouare,& l'uno,& altro modo 
appigliandofi poi a quello,che torner piu accommodo.. Io fola- 
menteho detto quelto tanto, perche fi fappia la vera giuftezza di 
lui. 


i er E] Quendo le ganaffe del cauallo ftar bene,che nonim 
S| AA pedifcano in cofa alcuna per conto dell’imbriglia- 
2} { re,uoglionoetfere picciole, & difcoftel’rina dallal- 
4 tra,tanto,che fe li polla porreun pugno nel mezo, 
che coli efendo non daranno impediméto alcuno. 


Quando’leduallo ha le ganaffe picciole,ey ftrette infieme. Capa © TRY 


Yi Vando”! cavallo ha leganafie picciole,&ftrettein 
A HI fieme non é buona parte,& e piu, & meno cattiua 
#4 Ki fecondo lafatezza del collo, il quale hawendo buo. 
il na uolta è alai men male. Nonfî potra dunque er. 
SS WI rare in porli briglia, che non lo sforzi molto 4 ftar 
fotto,& mafsimaméte quando hauefdle il collo groflo,& fe corto t4 
to nia pate non uerria la colpa dal cauallo quando nonifi laffaffe 
ridurre con la tefta al fegno,ma.dalle fire fatezze non buone;la on. 
de bifogna,che l'huomo ciò nedendo)& conofcendoli proueggia 
con tirarlo con-piaceuolezza,& non perforzaal fuo fegno , facen» 
do;che la guardia non fia moltolunga,& chefia fiacca, di modo pe 
ro,chenò trabbocchi la briglia;&l'imboccatura fia piu,chefi puo 
te piacewole,ne'fi li tringa troppo la mufarolla,perche lo lega, n6 
pero ficomporti,che apra la bocca,ma folamente habbia un poco 
di libertà. : :%] i 
Quando catudllo ha leganaffe:grandi,& ftretteinfieme: ‘Cap. XXVI. 
menu] S SEN DO leganaffe del cavallo grandi, ecofa pef 
Vai . le ì 
NERI fima, & tanto più quando fono elle ftrette infieme. 
JA Se fono dunque cofî fatte dewefi fuggire la guardia 
| ardita, perche lo sforza troppo aftarfotto, facendo. 
224 limolto:fpiacere;doue ufa egli'poi moltecofe fotto 
Dil 
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lhuomo incontrario del fuo volere,o maneggiandolo , o ritenen- 
dolo nella carriera, & finalmente inogni attione nel raccogliere a 
fe la briglia,o che getta uia la tefta,o he fl slanza innanzi, ouera- 
mente apre la bocca, la quale non potendo aprire {guerzegna, cioe 
la torce,cercando di uolere qualche uolta pigliare co denti la guar 
dia;alla quale cofa fi prouede quando non fi vuole che fà pigli con 
certe catenelle,che fi attaccano al barbocciale,& alli bolcioni della 
ftanghetta. Etdi piu fentendofi cofiaftretto dalla predetta guar- 
dia alle uoltes'inalbora,o chelewa di mano la forza della briglia,in 
tanto, che tire fi pur quanto fi puote , alcuna uolta vuol auanzar 
l’huomo,ufando etiamdio altre cofe; aftretto ch’eflo fi uede dalla 
gran pafsione;& quanto é piu lunga la guaista tàto piu nuoce l’ar- 
didezza.perche lo forza piu;per tanto bifogna adoperare la;guar- 
dia fiacca co’l fuo douer dell’occhio,accio non trabocchi. Et fele 
ganaffe fono ftrette infiemefi faccia fiacchifsima, tenendole guar- 
die piu corte,che fi puote,& l'imboccatura piacevole; & queite co 
fe fiano accompagnate con il buon téperamento,& deftrezza del- 
la mano. Trouanfiin quefto cafo molti, che piu prefto vogliono 
adoperare la guardia ardita , & bafla d’occhio ; perche trabocchi, 
che fare altramente,giudicando efsi,che di cofi fatta il cauallo non 
riceua difpiacere;ma à me pare,che fidebba fuggire quefto perico 
lo,in chefimettono traboccando , perche effendo balla d'occhio 
fi fa,chelimboccatura & il barbocciale piutiftringono infieme fa 
cendo grandemente patire la gengiua,& la barba,che fono nelme 
zo;nefl puote ancho cofi reggere afuo modo, uenendo etiamdio 
Ihuomoa priuarfi della motada,& delle due prefe:L’ardidezza fa 
medefimamente,che le guardie fi dimenano tanto,che s'incroccia 
no a lungo andare infieme,& quefto per poco,che"l cauallo muo- 
va la lingua, onde effo non puote pigliar fpafio della briglia,facen- 
doancho brutto vedere, & piu brutto e anchora RA rig 
‘per cio dico,che in luogo della briglia trabboccante fi adoperi la 

uardia fiacca, ch habbia il fuo douer dell'occhio; perche farà me 
glio l’effetto. Io non niego gia,che l’ardidezza non fia buona ado- 
perandofi come io moftrero nel iuogo neceflario, la quale poi che 
per hora non fa qui di bifogno,anzi nuoce,tacerosma diroben,che 
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egli e differétia da ardita ad ardita,& da fiacca à fiacca , &che ogni 
eftremo'é uitiofo; &iluero Sintédera,&fiuedra peril difegno, & 
né folamente quello dell'ardidezza &fiachezza;ma etiî quello del 
l'altezza dell'occhio della briglia,della quale hoggidi fono molte 
openioni;ma iftimo,che da quefto l'huomo fi potra verificare, per 
cio che potra fare fenza altra briglia volendola abbaffare, o alzare 
d'occhio; come hoggidifiuede molti, che fanno far briglie noue 
per folo alzarle,o per sbaflarle d’occhio,a quali hor leuaro io que- 
fta fatica, & fpefa. | 


Po 


Come uuole e[fere lafatezza del collo del cauallo per far bene. Cap. XXVII 


ar] Vando/1 cauallo ha”| collo ferpentino nonli occor. 
BEEN re maeftria ad imbrigliarlo per fuo conto, perche ef 
}i fo n6 difturba il porgli,che briglia fiuvole; pur per 


‘% 


Quando’lcauallo ha”! collo d pergolato, Cap. XXVIII, 


“al Auendoilcauallo il collo a pergolato, dinarcato co 


A DI di . . x ., 
Ò dl meuogliam dire,emala parte; & tanto piu quando 
JD 


| | = È nonhale partidella bocca buone;le quali hauendo 
LICEI 4A ; é affai meglio;&all'hora fe li puote porreimbocca- 
sertaizzzzaatzati tura piaceuole,& che fia fenza montada,&Ja guar, 
dia fiacca;fuggendo l’ardita, tenendo la mano piu avanti del con- 


fueto. Etaccio fi fappia la caufa perche io wieto in fimil cafo la m6 
tada,la guardia ardita,& la mano fuor del fuo folito luogo, none 
per altro,faluo che per effere cofi formato il collo; perche ordina- 


pi. 


1 


Pi 


22 TRA PIATO 


riaméte per ogni poco,che fi raccoglia a fe la briglia,il cauallo s'ac 
capuzza; & come non s’aiuta con tal rimedi leguardie li battono 
al petto,la onde nonfi puote poi reggere à fuo modo. Ma quando 
le parti della bocca non fuffero buone,& che il canallo fuffe duro 
d’eila, prowedafeli in altro modo,con imboccatura a quella conue 
neuole,cio é gagliarda,come e la ftroppa con duerotelle altarelle, 
facendo piu lunghetta la guardia, & flacca,non lafciando di tenere 
lamano come è fopradetto. Et bifognando pe ltroppoappettar- 
fi darli piu aiuto, mettafi all'hora un ferro,che circondi il fottogol 
la della teftiera cufcito in eflo fra i due corami,il quale non fia ton 
do,ma feguiti la forma del fottogolla;perche non farà cofi ofo ad 
appettarfi,anzi forgera. Et leuato,che fara dall’appettarfì bifogna- 
doli poi piu fortezza per reggerlo, ti adoperi la mufarolla di ferro 
fatta a feghetta,& fofferendo eflo il barbocciale quadro , ouero a 
bottone mettafeli,perche è perfetto;auertendo, che quando s’ap- 
pettafle effe fortezze non operariano;delle quali nò fi debbe l'huo 
imo feruire,fe prima il cauallo non hauera dimeffo tal ufo. 


Quando leduallo hail collo riuerfo. Cap; XXIX. 


E Vando fi trova nel canallo un collo riverfo, egli è 
N mala parte;perche la natura di tal collo non com- 


—@ A dellamontada e buotio,che lo tira fotto, facendolo 


e quanto è piu corta la guardia tanto é migliore. Il ginet- 


catura troppo larga in quel eflere, perche non'batta fuor della pre” 
detta gengiua,che molto linoceria, & trabboccarebbe, dando la: 
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; montada anchor noia al pallato,perd dico,che chi ufa tal briglia fa 

edi meftieri habbia buona mano , mafsime nel maneggiarlo ; che 
quando non l'hanelTè non fe ne ferua, perche non Operara fecondo 

«ilfuo defiderio,ma ufi altre briglie con un poco di montada ,&c6 
guardie piu corte,che fi puote,& non molto ardi tespotendofi an- 
cho feruire,uolédo,della mufarolla di ferro,& del barboccial qua 
dro,comportandolo perg il barboccio; & maggiormente di que- 
ftecofe fi puote ualere,quando il cauallo non é di molta forza, pe- 
ro che piu pacientementele tollera; che non faria il ginetto mal 
adoperato. 

Quando”! candloha'Lcollo corto, e» groffa . Cap. XXX. 


2g Rouandofi nel cauallo uncollo corto, & groflo il 
#97 piu delle uolte fara accompagnato da gran ganaffe, 
Si: HH nelle quali é gran forza per ftare al contrafto di quei 
6} rimedi, dichel’huomo fi valeria volédolo tirar fot 
omai] to,& reggerlo fecondo bi fogna;pero dico,che inten 
dendo egli di gonernarlo,& ridurlo al fegno neceflario, & alquan- 
to forgerlo; bifogna adoperare la guardia lungheta , & fiacca , con 
limboccatura piaceuole,fin tanto,chefaraun poco accommada- 
tosperche tiridolo fotto ad un tratto per forza, & difufandolo dal. 
l’andar ceruegno;faria 4 lui cid di grandifsima fatica, per rifpetto 
delle fue fattezze, & facilmente potriaflelirompere la gengiua, & 
il barboccio;& peggio faria, quando hauefs'egli leganaffe ftretteiù 
fieme. Nel qual caio uolendoloaccommodare bezie & tirarlo fot- 
to,bifogna per alcun giorno adoperare la caueci na, cheuanelme- 
zo delle braccia perche con effa fi conferna fana la bocca, & il bar- 
‘boccio,dandofeli la pafsione folo fi opra'l nafo.Etleuato;che faratà 
noqueftirifpetti nonoccorrera feruirfi della caveciria ,auertendo 
di non la tirar croppo quando l’adoperi nel principio;perchetirà- 
dolaa' poco, a pocofi ridurra fotto cs dettrezza,& ridotto;che.Fha 
uerai feli potra poi quella levare facendoliimboccatura sche allà 
{ua bocca conuenga,La montada in cio fa buonoeffetto,perche lò 
tirafotto,&l’aiuta af orgere;auertendo pero che non trabbocchi 
mai la briglia,hauend'ella tanto piu montada. Eflendo le ganalle 
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: ftrette bifogna fare fenza montada.Et facendo meftieri di qualche 
aiuto per regerlo meglio,fi Ponoto ufar quel di fuora; ma quando 
non parefie all’huomo cofi bene ferwirfi delle cofe piacewoli;mafsi 
mamente nel cauallo non giovane, fe puo adoperare la mufarolla 
di ferro,& comportandolo il fuo barboccio,il barbocciale quadro 
da bottone. lo per me credo,che hawendo le fattezze predette ha 

-mera ancho carnofo il barboccio. Alla bocca del quale giudico,che 

-fara etiam buona la troppa con quattro rotelle;la qu sh quando fi 

‘voglia piu forte in luogo della ciciliana fi puote porre una fpoletta 
intiera; non la volendo poi tanto gagliarda farla fcauezza con un 
poco di montada parendo,& c6 guardia lunghetta,mafiacca . Dir 
voglio ancho di piu, che s'auertifca,che fiacandofi la guardia bifo 
gna,che la fia col fuo dover dell'occhio a' non trabboccare; perche 
vegli è necellario,che quefte due cofe fi cocordino a' voler far bene. 


Quando’leauallo ha'lcollo corto,erafciutto. |—| Capi RXXI. 


seg El cavallo haveffeil collo corto,& afciutto fappia- 
We fi,che alcuna uolta egli sappetta,per non effere fta- 
S& toimbrigliato, & caualcato come debitamente c6- 
3 HR uenea.Et no folo allhora in lui e' il collo fcarno qua 
Re 22 do s'appetta,ma ancho poca ganaffa, & non ftretta. 
Bifogna a quefto dunque prouedere , con fare prima con briglia a 
dui piacenole,come etiamdio con deftrezza di mano, le quali cofe 
quando non uietino alle guardie l'andare al petto,bifogna fare poi 
tutto incontrario di quel da me detto nell’antecedente capitolo, 
non adoperando guardia fiacca,anzi ardita,perche andria al petto 
fe cofi non fuffe,ne fi potria poi reggere , non la facendo etiam per 
alcun modo lunga, & fenza montada,&con l’imboccatura piu che 
fi puote piacenole,& chiufa potendofi. Et fe bifognaffe altro anto 
fi puote porre nel fottogolla un ferro,ficome nel capitolo del col- 
lo a pergolato é detto,non lo tenédo per modo alcuno ferrato nel- 
{a briglia.Dir di piu uoglio,che facilmente le guardie ardite( per 
poco,che muowa la lingua il cauallo)s’ncrocciano,& maggiormen 
te quando fono lunghe;&uolendo prouedere,ch’elle non pi al 
chino 
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chino bifogna niella parte da baffo porre una fighetta intiera, che 
wietara l’incrociatura, & feruira per piu‘fortezza ancho; perche 
l’imboccatura non fi fnodando nafce piu duretta,che non farebbe 
fenza la detta tanghetta .Non'mi pare ancho fuor di propofito di- 
re,ch'il cauallo di qual natura di collo fi fia,appettidofi, la maggior 
parte caufa da chi lo caualca,fi per l’afperezza della mano nel ma- 
neggiarlo,come etiam aftretto dalla pafsione,ch'ei riceue della bri 
lia,o nella gengitia,o lingua,o nel pallato per lamontadar la qua- 
Febriglia quado fuffe intiera come quella del ginetto,0 come quel 
la dimule faria peggiore)oueramente anchora per la tro po lun- 
ga guardia più del douere ardita;ò etiam per l’offefa,che feli fa fw] 
nafo;0 per molte altre cofe fuor di propofito fatteli,& malamente 
intefescome é tormentarli il barboccio,& non fi temperare fecon-' 
dol bifogno,ne procedere etiam fecondo la natura fua, & modo, 
che fi dee,fi come per effempio dico. Al caval turco afuefatto da 
T urchi conbriglia in liberra,& con guardia piacenole,quando al 
le noftre mani capita, fubito fenza penfar piu oltre fi leva la fa, 
mettendoli una de noftre d'honelta guardia,& ardita,& proceden 
do molti co’l fuo canalcare con la man baffa fotto l'arcione,toccan 
do loro quaficon efla il collo del cauallo, ilqualeben fisforza flare 
alquanto al tormento, ma al lungo(comefi uedè)non lo puote c6- 
portare,cio moftrando con gettar uia la tefta, col fare bruttifsimi 
atti,& alcuni ancho pericolofi;perd non bifogna feco tenere non 
tanto tal ftrada,ma anchor non procedere per cofa alcuna c6 que 
fti,ne cotì altri dimodo, che il cauallo(fi comefa il tedefto) S'ap- 
poggia tanto fulabriglia , cheil cavaliere fi fa ficuro in fella con 
queito mezo.Pertanto conchiudendo dico,che fi dee minutamen 
te confiderarei diffetti,& del collo,& della bocca,& finalmente di 
tutte quelle cofeappartenenti alla cagione del fuo appettarli. Ft 
uolendolo tirar fotto bi fogna prima aiutarlo co i rimedi piaceuo- 
li,non correndofitofto alli fpiacevoli,accio non uengain difpera. 
tione;per laquale li rimedi all'hora trattariano del difficile,&quafi 
dell’impofsibile. 
E 
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Quando”! cauallo ha'licollo Iungo,e» groffo.Et d'un parere d'una catenéllgche cle 
gne le gengiue. Cap. RKXAXII. 


seg EL cavallo, hail collogroffo, &Iungo,ilpiudelle 
2 uolte fara accompagnato da gran telta,& da nò pic- 
sg ciole ganafle. A uoler forgere tal pefo ,& reggere il 
| cavallo,bif ogna adoperare guardia lunghetta, & fi-' 
toro acca,non la lafciando mai peraltro aiuto,che feli fa 

cette;come farebbe.in porli scri bia ad a bottone; &im-' 
boccatura per potente, che fuficiperchefenza la detta guardia no, 
fi fa cofa buona.Et di tutte quefte cofe, parte dico,che ogni uolta, 

che non fia affai la guardia per reggerlo, fi ufera la nrufarolla di fer- 

ro,inuece della camarra,& il barboccial quadro,bifognando, fe la 
barba pero ftara al tormento d’ello , ponédoliimboccatura , chefi 
richieda allafua bocca,&fattezze.Et fi auerta in ogni naturadiboc 
ca di non rompere quella, maggiormente quando il cauallo ha fi- 
milgrauezzaneceflaria da ellere aiutata con la briglia, non com- 
portando pero,che ui Sappoggi fopra, faluo, che un poco nel,ma- 
neggio;perche non fi può far di manco;non lafciandolo percio ab- 
bandonarfopr'effa,mache fia il cauallo, chela porti, & non l'huo- 
mo lui con quella, perche lungamétercofi procedendo ui fl appog- 

iarebbe tanto fopra,che ben farian forti,& buone quelle braccia, 

chelo fofteneffero fortosoltre che facilmentefe li romperebbe la 
bocca,& barba,il che poi faria la fuaruina;perche faria carne dura; 
& callofa,ondeil piu dellevolte nontemerebbe,nel'imboccatura 
nemenoilbarbocciale. Pero raccordo,che rompendofeli alcuna 
delle predette cofe,nomfilafci fanare da fe ,accio non s’incallifca, 
ma fi faccia guarirecome di fopra é detto. Et quando hauefle egli 
rotta la pp 8 chefi uolefe cavalcare, inuezze di barbocciale fi 
può portare alla briglia una correggia di cuoio untadi fugnia fin'a 
tanito,che farà fanato;oueramente coprire effo.barbocciale(tondo 
perd)dicuoio frmilmete unto. Raccordidoio ancho,che né fi dee 
lafciare percio di curarlo feparatamente. Etufandofeli mufarolla, 
o di corame,o ferro,o camarra,oueramente cauecina,nò fe li ftrin= 
ga,ne fi tiri troppo,mafsimamente nel principio, perche farebbe 
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(al piu decamalli dico)fpiacer grandifsimo il quale da quefti fegni 
ficonofcera,quando feuerzegna,o uorra innalborarfi,slanfciariiin 
nanzi,& fare altre fumi cofe,& cio pereffereeflo ridotto 4 difi pera 
tione. Eglié ben uero;chealtre affai caufeil piu deile nolte lo fpin- 
gono afartali brutti atti;ma pero fono accompagnate con l’elfere 
il cauallo tretto dalle fudette cofe;le quali lo conducono poi 4 tai 
uici. Pertanto nonfi puo errare uolendoli ualere delle predette 
d lafciarle nel principio alquanto molle, tirandole poi 4 poco, 4 po 
co;&col tempo procedendo con tal deftrezza fi ridura il cauallo 
al uolere dell'huomo fenza porlo in difperatione. Et quando wifi 
metterala cauecina avanti,che fe li monta à cavallo farlo primie- 
ramente menarè a mano per quindeci,o' uenti pafsi,& comporti 
dolo fi'‘potra poi fare qu ERE n parera. Offeruando fem- 
pre nel principio il medefimo;tirando efia fecédo/l bifogno,& pro 
cedendo continuamente con deftrezza, fara piu ficura 1a rada ol- 
tre l'nonore,& utile,che fe n’acquiftara;perche quando fi operaffe 
altriméti potria avuenire tutto l’oppofito.Non uoglio ancho tace 
re, che fono alcuni; cheuogliono uincere per forza quelto anima- 
le col porli una catenella,cheli ci ngele gengive dinizi, che fimuo 
uono,non confiderando efsi alla pena,che li danno;ma io dico ben 
che egli e tale,& tanto’! dolore , che fente ilcauallo nella gengiua, 
cue batte la catenella, che quafi é intolerabile. Et quefta raccom- 
mandano nelli occhi della guardia,ouero alli bolcioni della cicilia 
na,& li ftringono bene la mufarolla, mettendola anchor piu bafla, 
chefi puo.Io non biafino gia il fecreto;ma dico ben(fecondol mio 

iudicio)che mi par piu tofto,che quefto fi debba fapere per non 
i ic arfiabbarrare, che per coftumarlo ; mafsimamente in 1 uogo 
dove il cavaliere, ne cerchi trarre riputatione, & credito. Et per- 
che a me non pare, che fia ben fatto fervirfene diro in cioil mio pa- 
rere. Ma nonlafciero di dar conto prima,che ho penfato fe quetto 
fuffe buono in un caual sfrenato un giorno d'un fatto d'arme; & 
trouandoioin eflo molti riverfi non lo laudo;dico ben , chequan- 
‘ dol'huomofe ne uoleffe ualere in cafo di rottura di briglia pern6 
poter far di z1anco lo puo ufare;ma io fi per conferuare la gengina 
‘fana,doue ripofa l’imboccatura,fi perche non potreiali’hora far di 
b ii 
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manco, ufarei una cordella;& uorrei che la briglia hanefle il bar- 
bocciale,ne ellain modo alcuno trabboccaffe,ne ancho molto ter- 
rei raccolta la briglia,ma fi un pochetto tirata, perche a non effere 
troppo fa,che quella offenfione non li nuoce del modo', che la fa- 
rebbe quando fuffe;& tanto più quando fi teneffe il modo, ch’ufa- 
no Tedefchi con fuoi caualli. La ragione,perehe io faccio dificul- 
ta fernirmene è primieramente, che fenza lena il cauallo non puo 
fare cofa buona.Et ogni uolta che quefto fi uoglia fare bifogna,che 
fia accompagnato con la ninfarolla tretta,&poîta piu bafla dell’or 
dinario;la qualeimpedifce il flato,& fenza effa non fijpuo fare; uo- 
lendo, che ’l cauallo non apra la bacca, & chela catenella non refti 
di fareintieramente l’effetto,che fi uorrebbe. Secondariamente 
poi li da grandifsimo dolore nella parte tormentata ; & per la paf- 
fione,ch’ei riceve n6 tanto l'indebolifce di forze, ma di piu lo fa ui- 
Je;perilche poi doue non e lanimofita non val ancho la forza. Et 
ogni volta, ch'e ci e una parte tutto il corpo ne fente; per cio 
dunque lafcio penfare l’utile,che fe ne cana. Alcuni hoggidi fono, 
.che per moftrare alli ignoranti dil effercitio , che daloro quefte co 
fe fon fatte,& beneintefe non pongono barbocciale alla brigha li 
quali quefto vedendo ftupifcono,& credono,che effendo il caual- 
lo fenza elfo, fia virtu di gran laude, moftrando quafi effere la cofa 
miracolofa;ma io li dico,che moftrano non havere fcientia ne in- 
telligentia meno di tal uirtu,perche è cofa piu tolto degna di bia- 
fimo0,a non eiferui”l barbocciale,ché di laude; percioche effendoui 
fa,cheil cauallo non fente tanto dolore anchor,che elfo fulle a bot 
tone.Et pel contrario non u'effendo fe ben fuffe la catenella tramu 
tatainunrefe(il quale pero non firompefle)patifcetanto,che non 
«e pofsibileuietare, che non rompala apc ,&ioho veduto di 
«ciò l’efperientia.Dunque confiderare fi puo,che pafsione fente l’a- 
nimale effendo tormentato in quella parte,intendendo io di dire 
fempre nel tare tirata la briglia;perche tenendoil caualiere fe re- 
dine lenteil cauallonon fente pafsione alcuna , mafi ben quando 
è tirata; & magiormente mancando di barbocciale;il quale con- 
chiudo,che fa Hi metftieri in fimil cafo;perche aiuta,& diffende,che 
ella catenella, o fia cordella non linuoce come farebbe, Però effor- 
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.toiol'huomoanonlaudare,neattaccarli giamai è quello, che con 

fatti nonfi puo moftrare effere il uero ; perche oltre che non faria 
cio a lui d'honore alcuno,n'acquiftarebbe anchor biafino , & ver- 
«gogna. Etin quefto propofito non lafciaro di dire, che accade alcu 
na uolta ; che fi allargano le guardie per caufa della mufarolla cofi 
‘pofta come habbiamo detto;alla qual cofauolendo rimediare,che 
.cofinon operi bifogna mettere nelle fcartade delle guardie una ca 
stenella iniguifa di barboccialetto il quale opera,che eife non s'allar 


gano. 


A che cofe dee mirar il caudliero per agiuftar la briglia al cauallo, 
effendo rifoluto qual babbia da porgli. Cap. XXXIII 


Al Auendofi pofto la briglia in bocca al cauallo fecon- 
i S| do,chelefattezze di lui richiedeno, & la barbetta 
! della guardia che fia piegata in fuori, perche non of 
I EEA gi fenda il labro , & che fara giuftata l'imboccatura in 
Bent sen} bocca,& il barbocciale al barboccio,fi come conuie 
ne,fa bifogno,che prima un altro li moti fopra;accio fi pofla uede- 
recome operala briglia,fi la giuftezza dell’occhio di quella, come 
l'imboccatura,& le guardie anchora,& barbocciale; & per conclu 
fione quel tanto, che fa di CHE le quali cofe non potria il caua- 
liere,ne uedere,ne efaminare bene, ficome conuiene ogni uolta, 
che effo fuffe fopra il cauallo . Et fol quetto dico perche mi fpiace 
il mutare ogni di briglia,come al prefente coftumano molti, li qua 
li mettono alcune briglie in bocca à cavalli, ne fano la cagione. Et 
quefto auuiene per eflere infcienti dell’effetto,che opera la briglia, 
& del bifogno del cauallo,& fe per forte allegano una,ddue buone 
ragioni,li pare afai,ma io dico,che ciò è come un caminarealla cie 
ca. Alcuni forfe potrian dire che quantunque non fappiano molte 
ragioni,nondimeno nonlafciano di orto briglie a quelli cavalli, 
che bifognano;a quali rifp6dédo io dico,che pure necetfario €, che 
di tite che li prouano s'abbattano qualcheuolta #alcuna,che alqua 
toli ftia bene;&per cio é bene fapere le ragioni, atefo,che il piu del 
Jeuoltecon ite varie briglie,oltre che fi é cagione d'altri mali,feli 
ruinala bocca, & € poi piu difficile il fare cofa buona , non andan- 
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doil cavallo nelle mani di cavaliere di maggior fapere, al quale fa- 
raanchor piu fatica l'imbrigliarlo,di quel;che primali farebbefta 
to. Però concludendo dico,che fe li ponga briglia ; chele fue parti 
ricerchino,come diffufamente di fopra ho moftrato | Et percheio 
non uorrei effere giudicato per huomo, cheinli capitoli paffati ha 
uefsi detto ad un modo,& in quefto dicefsi ad unaltro , diîque per 
dicchiarare meglio l’antimo mio, dico hauer parlato in più capito- 
li,che è buona una forte di'briglia,& unaltra,&ancho altre; le qua 
liio non ho nominate, perche s'adoprino tutte; ma perchefifap- 
pia,che fono appropriate effe al bifogno delle caufe, & difetti, & 
una piu dell'altra, &che effendoil cavaliere in fatti, & nedendoli 
puoben conofcere piu,& meno il bifogno del cauallo feruendofi 
poi di quella Priglia &rimedio,che giudichera buono. Perche n6 
efiendoui io perfonalmente non polfo cio terminatamente dire, 
per effere le parti,& diffetti differenti;& non uedendoancholi ca- 
uallinon poflo giudicare la natura loro, Perche 4 uolere imbriglia 
reil cauallo bene, bifogna anchora 4 quefto auertire, fi come cofa 
molto neceflaria,della quale natura io penfo trattare,& fi di quella 
di corfieri come di quella di ginetti,barbari , turchi,frifoni,& d’al- 
tri. Etilfaperio la importantiagrande,che é di conofcer bene, n6 
folole forti de caualli,ma ancho le nature loro, nolendo i mbriglia 
re,con uere ragioni,mi fa dire,per racordare al caualiero, che non 
é di laude alcuna il mutare ogni di penfiero;ma operare il tutto cò 
la prima,ouero feconda briglia:penche fe piu oltre fi paffaffe faria 
fegho,che quello , che cio facefle n6 fapeffe la certezza del DIEGnO 
del cauallo;ne ancho quello, che operano lecofe, che ponefle in 
opra. Per tanto diso,che quando fi éin dubbio, di quello, che fa di 
bifogno,fi dee primieramente porgli briglia piu piacenole , che fi 
puo;eflaminando bene con effa quanto fa dimeftieri,per beneficio 
del cauallo,& poi uedutolo porli quella,che ricerca la forte, & fua 
natura;la quale quando fi trouera,ch'habbia del dolce,fara d'aiuto 
molto,per conto della bri glia,& pe | contrario quando fara oftina 
ta,disfanore,& tenendo della mediocrita men male. Perdconclu- 
dendo dico,ch'il tutto fia fatto con fondate ragioni , ne percofaal. 
cuna fare come alcuni, che fi feruono dil tatto in luogo d'occhio 
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perche cofhfacendofizionifi faria cofa;nelaudabile,ne befi fatta,ne 
meno honoreuole. 


Ilmodosche fi dee tenere con caualligionani,0 polledri,come 
uogliam dire: Cap. XXXIIII. 

= Ltramodo mi fpiace.il leuare fi tofto il caueccione 
\Wy-al polledro;come addeflo ufano moli: i quali fono 
at il piu delle volte, caufa dellaruina del cauallo ;im- 

4) perochiequello;o fia di corda;didi corame, cuero di 

set2esS25) terrO Opera buoni effetti,comed farlo f. orgere, tirar. 
lo. fotto;&accommodarlo della tetta, & del collo, cofi peril drit-. 
to,come etiamdio nella uolta,& li e6ferua la bocca;&il barboccio 
fano;che cavandoglielo non efendo ammaettrato , fe li tormenta 
grandemente fa gengiua;perche nolendo infegnarli di maneggia- 
re,bifognainuezze ni quello porli le falfe redine, &allevolte;an- 
choraualerfi della briglia ; lequali cofe fon digram danno al canal. 
lo;perche PAG come fi fa la gengiua ,&.il barboccio, 
caufafi;che quette parti fi rompono, & uengono callofe, come fan- 
no ancho non rompendofi;& fi confuma poi maggior fatica, & te. 
poadinfegnarli;nefiammaeftra ancho.cofi bene come fi faria col 
caueccione;& provandofi cid fi vedera P'effetto.Et non facendo co. 
meiodico;fara poi neceflario per reggerlo,& ritenerlo,ado perare, 
briglie difperate,perla callofita fatta totalmente, & é fi indormen 
tata la gengiua;che alcuna uoltanò bafta adoperare gliftampi del- 
lFimboccature di nmule; & quefto facendofi fuor di propofito,oltre 
chefidannificailcauallo,nò s'acquifta ancho alcuno honore. Pero 
dmepare;che non fi debba maiammaeftrare cauallo giouane con 
falfenedine;,parendomi anchor brutto,&maleil:procedere di colo 
ro,che nedendoli cavalli eTere divenuti di.bocca duri, & conaltri 
diffetti,fi mettono 4 sforzare la natura loro.;0 fia debole ‘o.habbia 
altro,ponendoli briglie mulefche,con camarra,barbocciale 4 bot- 
tone;cofe tutte infieme percaualli.sfrenati, &f{ peffo per piu catti- 
go,de ligamento il caueccione,che ua fra le braccia. Io nondico gia 
cio per dir male di quefte cofe,ne men biaf matle anzi laudarle ufa 
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te pero firoi tempi, ma benlo dico, perche non vorrei chefuffero 
adoperate per tal caufa;& lafciando d’adoperarele falferedine n6 
occorrera venire a tal bifogno,le quali folamente s'adoperaranno 
per correttione d'un caual fatto.Etoperandoin contrario fi faria, 
che quando il cauallo fuffe di fei anni perla maggior parte conuer 
ria mutar la mano alle redine ,uolendolo tener forto, accio non an 
daflle colmuftaccio a terra,& non la cambiandotira poi tanto, che 
quafi trae il braccio dal corpo, & cio occorre per non re gerli il 
cavaliere con fcientia:ma fare conîe hoggidi fi uede da molti effere 
fatto una gran parte delle cofe alla cieca;perche né all'honore , ma 
alla particolare utilitafolo fi penfa. Quefti tali fono tanto ciechi, 
che fi prefumono perdere cedendo aluero, hauendo la perfuafio- 
ne del faperein loro piu forza, che ragione, Io credo pur ancho, 
che dopo il fatto conofcano il fuo errore:matanta,& taléé fa doro 
perfuafione del fapere,che piu tofto fan patireil canallo che mai 
uogliono,che ficreda che da loro tutto cio,chéfi puote nell'efferci 
tio della caualeria non fia tato intefo,& fatto con'buone,& fonda- 
téragioni,ufando ancho efsi ogni ftudio,perchefitenga per certo, 
che quel cauallo non fia mai fato da altro,che da carretta.Egli è bè 
uero,cheappo gl'huomini,non di cio periti, uieneil fuointéto ad 
effetto,ma preflo:gl'initelliventi fono tenuti per ififcienti perfuafi-. 
ui;smafsimamente volendo eglino'difendere con copia di menzo- 
eil falfo:peril'che meritano appreftò quelli, che nelle tenebre 
dell’ivnoranza, & dellerrore fono înuolti, laude, & honore,come: 
fuoi buoni difcepoli,ma appreffo quelli, della wera,& buona intel- 
ligentia biafmo,& vergogna . Et ritornan do io al mio antedetto 
propofito delle falfe redine,con ifperientia dico, che per altro non’ 
fono sfrenate le mule,faluoche per portarle del continuo come fî 
‘ faattaccate alla briglia,& all'arcione;onde per cio effe hanno fi in- 
callita,& dormentata la gengiua da quefte, che il più delle volte é 
forza porle imboceatura terribile.Et quantunque fia ella potente 
gagliarda,& dif perata,nondimeno quando effe hanno alle volte: 
paura,& che all’hora bifogna reggerle per forza,non puo eflere tà? 
to gagliarda,che bafti,che contra’ fuo volere non sforzano, tirefi 
#4 DI : pur Pad 


Dro 


O TIRRPMO T 3 
pur quantofî prioteperche non latemono,né dolore alentio fen- 
“ tono perla tata callofitafatta dal continuo portarle.Si chegqueto 
e quello,ch’effe operano,la onde non mi fo mouere a laudare deta 
te falfe redine per cavalli giovani, ma ben le biafmo , conchiuden= 
do,che’] calieccione niente li nuoce anzili giova; nonloleuando 
mai fin tanto,che non fara molto ben accommodato del capo, & 
del collo. Et detto cavecciore fi fuole portarealcatalio finale 
d’annî quattroin cinque. Io nddird,che quefto caueccione fia piu 
di corda;che di cioio;o di ferro, perche mi rimetto è quello di che 
haverà bifognio"l cauallosil che non pofto fapere per l’affenza mia, 
ma credo ben che il piu delle wolteal corfiere,& frifone, fara piua 
propofito quel di ferro,che di corame;& corda,& è ginetti,&a turn 
chi meglio quello dicorda;& di corame.Vero è ben;chelordinaria: 
mente s'incomincia a tutti li caualli con queldi corda;ma feguità? 
do,s'adopera poi quello di ferro,o di cuoio,fecòndol bifogno. Di: 
cendo io ancho, chela guardia lunga per l'ordinario è d'uno aiuto: 
srandeanzi perfettifsimo al'canal giovane; perche fa ‘piu forte la 
Briglia,&taffetta’l cauallo, &r lo forgeseccetto pero a quello; chatf 
collo riuerfo;perche non la puo tollerare lunga, & quetta ponen- 
doftin' opera uuole eflere fiacca;& alta honeltamente d'occhio cio. 
é,che non fia troppo balla, netroppoalta, ne etiamdio troppoar. 
dita,nemen trabocchi,della quale wroglio,che affettato; chefiafi le 
ini gran parte; fecondo poi richiedera più,& meno. Sara buono an 
choraà certi tempiina filza di pater noftri nel luogo del fottogo- 
la;perche l’aitita a forgere. La noce é etiamdio birono aiuto;ma va 
riata atempi;la quale hor fomeffamente, & hor terribilmentenfe 
fi debbe,che coftfitenira in timore,ne'inuilira, giouandoli fimil- 
mentealle nolteil fifchio della bachetta,com'alcuna bachettata NE 
quale non fi diafempreinumluogo.Lo fperonealle uolte;le cui ro 
telline non pungano peralcun giorno, fi deeadoperare per rifpeti 
to,che divenuto poi canal fatto fentendolo pocriain feno di non 
poter patirlo fare alcun ftrano atto;ne fi continui troppo nel farlo 
correre,ma di rado;facendo ancho ogn'opra, perche nel princi pio 
‘fia domatto o ftramacciato, come uogliam dire,da perfona pratti 
ca,patiente,& forte alla fatica,& che con dellrezza lo regga;perche 
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non effendo 1] polledro nel principio benammaeftrato , il piu del- 
le volte, & quafi fempre fi mette per l'ignorantia del ftramaccia- 
tore a cattiuo fentiero. 


D'ilcuni auifineceffari alcaualiere. Cap. AXXV. 


Avendaiofin qui ragionato dell’imbrigliare li ca- 
S & ualli,hora mi pardi ci re,cheal buon caualiere fa bi 
< fi fogno fapere ancho conofcere le nature , dc qualita 
4 | de caualli,& maneggiarli bene,&aggratiatamente, 
eresie] con la mano fuaue,& piacevole, tempo,& con giu 
ftezza, & ftare in fella forte,temperandofi fecondo l’occafione, & 
tempi, fi de batterli come di farli carezze ,0 di tenerli folamente 
intimore,affaticandoli piu, & meno, fecondo poi quello maneg- 
gio,che feli fa fare, hauendo l'occhio di continuo all’animo,& for- 
ze loro,& fecondo quelle operare,ne mai temer di uitio,che nel ca 
uallo fuffe. Et figuardidi non imitare coloro; cheda colera fi la- 
fciano trafportare,& fanno quello,che?l doner non uuole, ne la ra 
gion comporta.Ne tolga ancho eflempio da quelli, che danno fi a- 
{pra fatica &caualli,0 fia per uoler uincere la poltroneria d’efsi con 
affai batterli(il che caufa contrario effetto, perche quanto piu li da 
no tanto piu sinuilifcono)o fia pure,percheli tronano coraggioli, 
& d’animo gentile, ma fenza molta forza,che al fin poi li uengono 
4 meno,per non faperfitemperare comeficonuiene. Et che fia il 
uero, uedafi ; che hoggidi molti caualii non giongono all’eta di fei 
anni(quale in loro é piu fiorita)fenza diffetto;percioche altri fono 
derrennati,0 decaduti di forza ouero arfi dentro; altri hanno rotti 
li piedi, ouero la bocca, o che:nonfi poffono reggere fu le gambe, 
perche tanto fono piene di mali,che nel porre li piediin terra, par 
chefifcotino,&altreinfirmita, le quali tutteuolendo io narrare, 
n’empirei un foglio.Et tutti li fopradetti diffetti procedono il piu 
delle uolte dalla troppafatica , cheli uien data nella fua tenera età 
dal caualcatore ; il quale per fare le cofe fue fenza temperamento 
ne buona ragione,caufa quefto .Et di piu anchora, ch'il cauallo pi- 
glia affai uitii,come d’innalborarfi,dinonfi lafciar montare fopra, 
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giocando di piedi o tirando alla ftafa, 0 mordendo;, ouero co) 
non uolerfì partir della compagnia de gl’altri cavalli,oneramente, 
che fi pone la tefta fra legambe tirando calci,& alle uolte fi getta d 
terra,0 chefi uuole arrapparal muro; per quefto dico,che fi cono- 
{ca le forze,&fua natura, & fecondo quelle piaceuolmente feco fi 
proceda;perche un cauallo fatto uitiofo,&infermo da chi lo caval 
ca oltre il danno,ch’effo nericeue,il cavaliere anchora fcema aflai 
dell’honore, & riputatione ftra,il che é pe "gio affai per chilo prez 
za. Intendendo io di dire 4 quelli,che di tal uirtu fi dilettano,4 qua 
li replico ancho,che fa lor gran bifogno il buon giudicio,&deftrez 
za,per fareil tutto con fondate ragioni,uolendo efsi , chele cofeli 
riufcifcano bene,& che le briglie ancho,di che fcriuo,gli fiano c6- 
piutamente profitenoli. 


Della natura delli caualli frifoni. Cap. XXXVI. 


Arendomi neceffario,che*l buon cavaliere fappia 
| conofcere le nature de caualli,promifi di fopra uo- 
La “a lerne trattare,& pero parlando primieramente nel 
INTEL prefente capitolo di quella di frifoni,dico,che € pol 
fer =] trona,dop pia,& uiciofa,& tanto piu quando fi c6- 
porcala fua poltroneria. Il modo ordinario,che con effa:fi dee te- 
nere é procedere con afprezza, percotendoli fenza rifi petto alcuno 
uolendone cauare buon profitto, & maggiormente quando fi 
conofcera,che uogliano fare delle fue;ma pero auertafi bene quel. 
lo fi fa,quado fi battono lafsi,& non tanto efsi,come ogn’altra natu 
ra di cauallo;perche né fi cocciano nelle battiture,&,che di poltro 
ni diuégano poltronifsi mi,perofia il tutto ben cofiderato,facédo- 
fi le pu a tempo,& fecondo e bifogno più, & meno,non li dando 
fempre con la bachettainun luogo,& faciafi, chele rotelle di f; pe- 
roni particolarmente fiano pontute, ualendofi ancho delPaiuto 
della uoce terribile , quando' pero fi conofca d'animo maligno; 
attefo,ch’oltre gl’altri aiuti queftoli giova affai, perche, n'hanno 
gran timore, fappiafi di piu,che non tanto fon degni efsi d'alcu- 
na agevoiezza, quando fi caualcano, ma ancho nel Ria 
ii 
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perche credono effere cio fatto per tema, che f habbi della foro 
malignitade,la quale fe non fi tiene foffocata,crefce ogni di più; & 
tanto alle uolte,che non gioua caftigo,ne meno briglia ben pofta;a 
farli far cofa buona. Pero concludendo dico,che ogni uolta , che fi 
habbia fimili cavalli fiapra ben gl’occhi,&fi procuri con diligétia 
faper conofcere,i fuoi meriti,& fecondo quelli procedere con efsi, 
finel caualcarli, come nell’imbrigliarli, perche ufandoli qualche 
piacenolezza,effendone indegni, potrebbe facilmente fucedere di 
difcontentezza 4 chi gliela ufaffe. 


Della natura delli caualli turchi, barbari,cx morefchi. Cap. XXXVII. 


>= Aperfidee che la natura delli cavalli turchi, barba- 
È “a ri,&morefchi(per la maggior parte)non fa bifogno 


gi ne battiture ne minaccie anchora , ma fi den le pia- 


te. 


Della natura delli caualli ferdi. — Cip. XXXVIII, 


A natura delli caualli fardi,non fa meftieri follicitar 
il con troppebattiture,ma ufar feco peo diferetione; 
& temperamento.Etla caufa,perche pare dnoi,che 


II ESFAGI fiano fuocofi,anuiene principalmente,che fono pre 
ide ==22=|| dominati dahumor fanguineo,& colerico, & efler- 
citati al correre affai nelfuo paefe(per quanto ho intefo)pero uolé 
dofi fi rimettono facimelmente,co’l non effere battuti,ne canalca- 
ti arditamente. Et per l’ordinario fia offeruato,chea cavalli di sen 
tilanimo nonfi dia botte. | 


4 
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Delle natura delli caualli del regno di Napoli. Gp, "XLI: 


<a E I. cavalli delregnodi Napoli vorrei dir il parer 
AG mio fopra la natura loro; ma non mi fo rifoluerin- 
| tieraméte di parlarne;la caufa è, che hoggidi mi pa- 
i re,che fe ne troua pochi, che non fiano baftardati, 
free 24 perche non hanno la forza,&animo,che foleano ha 
uere pel patiatorma tali come fono,quafi per ordinario né fi deb 
bono follecitare in batterli,faluo,che,qualche uolta,per far faggio 
fi del ualorfuoc omeper avivargli piu del loro folito?, facendone 
poi efsi fegno con alcun falto nel fentirfi percuotere. Et quando fi 
battono col fperoneanertiredinonli dare fiachi,come fan mol- 
ti,che fi tengono cauallo co calcagni;perche cio farebbe cagione, 
che nonfilenariano cofi in alto,ma guizzarebbero auanti;& s'affia 
cheriano;pero la fperonata fia nella pancia uicino/alle cinghie,non 
frequentando molto in batterli cd fperoni;maaiutarlialcunanol. 
ta con la polpa della gamba;perche fi learanno piu in alto di quel 
che farebberofentédofi pungere. L'aiuto del fifchio della Bacchet 
ta è bonifsimo,& ancho alcuna volta il batterli con ela dai lati, & 
la uoce parimenteè gioirenole)perche l’inanima,nion pero fiufiin 
caualammaeftrato perche non laudo lo ftrepito della woce in eflo, 
Dee avertire anchora il canaliere, quando fa faltare il cauallo, che 
febenfono pochili falti spur che fiano buoni,s'ha da cotentare,an- 
zi quefto modo s'ha adofferuare,accio fi conferi fano, ne pigli ui- 
cioalcuno, & cofi facendo feli da ogni di piu luogo d’augmento 
di forza,& d’ani mo,operandofi quel,che fi difia fenza’lmezo della 
forza,ma fi bene con la piacenolezza. Ft perche la maggiorparte 
de cavalli gagliardi fono predominati da humore fanguineo,& co 
lericospero dico,ch’egli è da confiderare affai di non batterli mol. 
to,acciò nonfiponganoinfuga;d farfi ardenti, che cofi operarido 
non fitrarrebbe da lorocofà buona. Auertifcafiancho , ch'alcuni 
caualli danno fperanza di fate nel principio gran cofe, ma perfene 
rando poi operano tutto incontrario;&fanno piu tofto cofe da ui 
ciofi,& poltroni,che da finceri,& forti: pero'hafsi molto bene aner 
tir,& ben confiderare,che la forza,& animo loro comporti quan- 
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to fiworrebbe faceftero;perche , alle nolte non fi penfaffe di farli 
buoni e faltatori & diueneffero poltroni,& uiciofi. Raccordand’io 
di piu'al cavaliere di tare fermo in fella, perche volendo fare alle 
wolte faltare il canallo,effo non faltaffe a balfo. Er parendomi cofa 
molto necefaria il faper ftar forte ad‘ cauallo ne diro piu avanti alcu 
ni pareri fopra cio, nel capitolo duodecimo de lo fecondo trattato 
dicendo parimente fopra quello,che hafsi ad offeruare per lo ftre- 
pito della uoce nel capitolo decimo del medemo trattato. 


Della natura delcauallo di Spagna. Cap. XL. 


ag, L cavallo di Spagna € di tal natura che bifogna che 

«#7 3| il caualiero offerui le minaccie piu tofto, che le bat- 
2a \j titure, perche ella é tale,che lo fa effere fincero,& di 
| buon animo, lequali cofe hauendo'/l cavallo in fe n6 


Sii merita botte. 


D'alcuni raccordi neceffari al caualiere. è Cap. XLI 


“1 Avendo io detto difopra,che al buon canaliere é ne 
i &{ ceflario hauere auertenza oue fon nati i cavalli; ho- 


COS 


ciuto, mofcheroffe,nere,o bianche, pelli bigi per la uita ,& fimile 


avertédo alla malatemperatura d’effo. Etio dico al caualiero,che 
quido li capitano cavalli mal c6pofti che bifogna, che lui co'l fuo 
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buon procedere & gouernol’aiuti. L'hauere io conofciuto quetto 
effere cofa di gran rileuo ha hauuto forza in me di farmi dire que- 
fte poche parole,perche feruano diun poco dilume,& raccordo a 
cavalieri; accio che quando tratteranno con differenti nature, & 
qualita de caualli,fiauedano, che non tutti debbonfi trattarad un 
modo medefimo,ma differentemente,fecondo ricercano le natu. 
re,& complefsioni loro,& tem pi,ficon botte,come fenza. Et per 
che fi fappiail modo d’ammaeftrarli,& chefi habbia temperamen 
toin conferuarli fani,dico , che non tanto fa bifogno fapereil mo. 
do,& maniera,che conuiene offeruare conli cavalli, ma ancho ha- 
uer giuditio di conofcere il tempo coueneuole di porlo in opera. 
Perche auiene 4 molti hoggidi, che fono dotti , ma non fapendoJa 
loro fcientia accomodare a tempo, & luogo,uagliono fi poco , che 
piu affai valeunaltro conun buonnaturale, colquale fpelfe volte 
gl'altri fa parergoffi , & ignoranti; perche non baftahauer folo la 
ucra intelligentia,ma bifogna ancho faperla fecondoli tempi por- 
rein opera,a non uolere ellere come quelli,che per non faper dire, 
perdono le fue ragioni. 


Vniuerfale auertimento al caualiere de tutti i caualli. Cap. XLII. 


rr Si Eflerlecomplefsioni,&naturede cavalli differenti 
a Pag € caufa che bifogna differentemente,ufare 4 tem po 
à; ok i modi tai nature conueneuoli. Etfi come la buo- 
DE at RI na natura chino i cavalli di Spagna aiuta affai dquei 
Patemzizi =] diffetti,chein efsi fono,fin ancho nel porli la briglia; 
il medemo dico anenire dglialtri di natura a quelli fimili,& pertal 
caufa la maggior parte di quelli diSpagnas'accomodano con tutte 

Bir nonaniene, fe non rare voltea canalli delregno 


le briglie,co 
di Napoli , di Calabria, di Sicilia, diterra diRoma & di LomPar 
dia,&cancho del noftro paefe,ch e.bifogna far quello,che le qualita; 
&partiloro ricercano;ficomehabbiam diffufamente parlato. Et 
perchie fo,che potranno capitare cavalli nellemani,co quali uolen 
dofi offeritare cofi alla prima, il modo noftro nel maneggiarli fi 
moftrarebbero uani,& fconcertati ,fi della tefta; come i collo, 
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auuenendo Queftoper effere {tati caalcati, &abumaeftrati; male; 
&non fecondo'il noftro modo,dico in quel cafo che non fa bifo» 
gnocofrall’hora porli briglia,chericercano e qualitailoro; perche 
bifogua prima ridurli in buon ftato,& pacifico con briglia piace 
uole;ficome é il canone,& dappoi al fuo tempo adoperare quelia, 
chie fe lirichiedera;Et cio perifperientia fi uede:eflere ben fatto,of 
fermanidofi il nredetimo con tutti li cavalli nella loro gionentu,Qua 
dofon caualcati comefidee;&tal modofi offerna particolarmente 
conii canaili turchi, barbari, morefchi,& fardi, ufando uerfo loro 
dipiu ogni piacevolezza, & pacientia,& quando non corrifponda 
laforzaall’animo fuo, tanto maggiormente ufarla fi dee, perche 
‘operandofi altramente fi farebbe non poco errore. Con li cavalli 
tedefchi detti frifoni;dico , che fadibifogno al:caualiere mettere 
del buono a mano;fi nelloimbrigliarli;come nel canalcarli.Et ben 
fipuogloriareil caualiere,d’haverefatto alai,quando un.tal caval 
lohauera ridotto in;buon termine, perche oltre, che fono didue 
cori; come hodetto;&dinatura poltroni;fonaetiidio uilifsimi; 
&hannole fattezze dinanzi non buone;le quali cofe peggiorana 
le parti buone,chefitronafiero in efsi , non effendoinaltro buona 
la forza, che inlor è pofta;che pèrquello inche fe.ne feruono gli 
huomini in quei paefi,che è di tirare carro,di portar facco,& di ara 
reificomenoififeruemo:di buoi,;& di fomieri. Tal chelafciido ell 
fi di porli fotto caualcatore,& fernendofene inaltro fono caufà di 
farli divenire qualificati come ho detto.C6 li cavalli di Franza;pet 
efTere efsi di natura quafifimile 4 quella del tedefco, fi adoperarà 
ugualmente briglia forte. Etconli Daciani,s'egli é uero quel;che 
‘miuvien detto chefono di teltaafciutta,di collo fcarno &benfons 
dati,& di honefto animo,matenuti,&caualcati con pocaragione; 
aguifa,chefi fainaltre prowincie;fi ufera briglia ne. troppo forte; 
neancho molto piacewole,pero concludendo dico, che quato più 
fi procede con piaceuolezza co’ cauallo fincero; & di gentile ani» 
mo,che tanto maggiormente non folo sinnanima, ma ancho gli 
crefce la forza,di maniera,che piu tofto uuol mancare fotto l'huos 
mo,che farfegno ueruno di uilta,ne mai moftrarfi di volere man- 
‘carein coto alcuno, fin c'ha fiato. Come piu uolte fe ne yedato l'ef 
fempia 
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fempionei canalli di Spagna, Panimo di quali piu l’aiuta, chela for 
za,perche pochi fono,che n'habbiano molta, & pel contrario fe fi 
ufera piaceuolezza con li uili, & poltroni credendo efsi , che cio fi 
faccia per temadi loro,divengono piu vitiofi,& poltroni;ma pro- 
cedendo con tutti come ho detto,non fi fara le cofe,c'habbiano bi 
fogno ogni giorno di mutatione;,comeadalcuni aniene, mafi ac- 
certara alla prima, 6 alla feconda uolta.Auanti , che è quefto trat- 
tato io ponga fine,accio che alcuno non prenda ammiratione,uo- 
glio dire,che fe ho tacciuto alcunealtre cofe fopra lequali hauerei 
potuto diffufamente parlarne,cio è fato perche volendo ragiona 
rediquello , che di iorfento farei fato sforzato a dar fufpicione, 
che io credefsi in contrario di quelli,che fe ne feruono per buone. 
Etquefto non e l’intentione neanimo miodi fare, mafi piu tolto 
di compiacere ad ogniuno;&mafsimamente potendo far di man- 
co come poffo;perche conofco, che tutti quelli.caualieri che mi 
preftaranno fede,non fafciaranno,fe ben nonfapeffero quanto da 
mee tacciuto)di fare tutto quello,che appartiene,& fara loro ne 
ceffario,quando uogliano imbrigliar cavalli, ad ogni uolta pero, 
che fia balteuole l’aiuto d’efsi. 


Della giufterzza dell'ochio della brigha,cy del conofeerela guardia quand'ella 
Sara fiacca 0 ardita;er delconto,che fi rende d’alcune cofe aggiunte nel 
le bvigliesconunade proua. Cap. XLIII. 


i Rouandomi hauer promeflo di ragionare fopra la 
I MeV giuftezza dell'occhio della briglia,& della guardia, 
I [#7 ardita,&fiacca,non ho uoluto reftare d’attendere 

<a 3 es in quefto capitolo, che é fine di quetta prima parte 
basse deltrattato,la promeffa fatta, uedend'io eflere cofa 
dimoltaimportantia faperfi iluero,&non del modo , che molti 
hoggidi credono.Dico dunque primieramente, che la giuftezza, 
dell’occhio della briglia,ha duemifure;le quali tall'hora fono rot- 
te,di maniera tale,che non'poffono fareall'hora il fuo efetto, & di 
principali,che fono,di uengono in pococonto tenute,comeda me 
fara minutamente dichiarato;accio che alle uol te,non fufle dal ca- 
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valiere fatto errore,in tanto,che pigliafie una cofa per unaltra; co- 
me che effendo unabriglia ardita diguardia,la giudicaffe alta d’og 
chio:ouerò effendo alta d'occhio,la credeffe ardita; o che effendo 
baffa,teneffe le guardie per fiacche;omreramente quando effe fono 
fiacche,la penfaffe baia di occhio;ficome hora d'alcuni uien fatto, 
per non faper quello,che gliele er . Laondefpero con quefta 
mia poca ferittura(detto pero, che fara quale è la vera giuftezza di 
effo occhio)darlo ad intendere. Hora dico,ch’una delle fudette mi 
fure è quella parte,che ripofa fu la gengiua, l'altra doue il barboc- 
ciale afferma;affermifi poi dowe fruoglia;delquale fi puo rompe- 
re la mifurain una medefimabriglia con alzarlo,&abbaffarlo piu 
del fuo ordinario luogo, di quefta maniera ; che volendolo alzare 
fi tolga unafpollettina,& metterla doue ordinariamente eflo ripo 
fa,ponendo poi il barbocciale fopra;& uolendoti abballare , s'ha 
da limarel’occhio della guardia,accio più baffo cada , oueramente 
in uezze di limarlo,farli buchi fotto, mettendoglielo d’entro:poté 
dofi il fimile operare con quello del ginetto, quantunque fia pofto: 
‘nella montada, perche fi puo fare doue ello ripofa quella ali, 
d piu alta quantofi vuole. Di piu ancho avertir fidee , che è rotta 
Ja fua mifura quandoil barbocciale non batte , come e di bifogno 
nelfuo luogo; 0 per effere quando:e attaccato con la maglia trop- 
po ftretto,0 molle, ouero,che montafle éfio insu nelraccogliere la 
briglia;pero conchiudo,che adogni uolta;ch'eglie rotta la mifura 
dae bifogna a quelle cofe,che l’impedifce ritrovarla . 
‘ Quando poi è leuata la mifura 2 quella parte,che ripofa fu la gen- 
iva, è quando labriglia haimboccatura,chie opera come fa la fal- 
È montada della meza(mancante pero di fopra) & intiera fregna, 
cheimpedifcono quella parte, che per l’ordinario fuol ripofare fu 
fa gengiua,non ui ripofaall'hora,& tanto piu fi slontana quanto è 
‘ piu dal caualiere raccolta la briglia;& per cio uieneaperdere le fue 
ragioni della mifura,facendofene padrone quelle cofe,che l’impe- 
difcono,fia poi falfa montada d'altro. Etquando le due mifure del 
l'occhio aduntrattofono rotte,egli é da fapere,che non tanto dal 
l’ardita come dalla fiacca guardia procede,la quale quando fivolef 


feabbaffar d'occhiofi puo col fiaccarla, & fimilmente con ardirla 
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alzare. Auerterido ancho ,che'certe montade fan parere ad alcuni 
Ja briglia piuardita,non lafciando effe trabboccare, fi come fenza 
farebbe;operandofimilmenteta catenella,o cordella, che cinge le 
gengine,& parimente anchora la briglia,che fenzala teftiera itain 
bocca. Et perche per quetto tale effetto io confido elflere minuta- 
mente intefo il mio parere,perd non mi diffundero piu oltre) fal. 
uo,che dico hora,che il canaliere potra permezo di quefti auifi al- 
zare, & abbaffare d’occhio 4 fuo modo la briglia, facendolo con 
maggior preftezza, minor fpefa;& difturbo anchora,ne correra co 
fi perogni minima cofa 4 farne una nuova. Hora;che habbiam da- 
‘to fine alla giuftezza dell'occhio , intendo di dire dell’ardita & 
fiacca guardia, la quale quadofi uedera;chetiri di fotto affaiin fuo 
riall’hora fara ardita;conofcendolaancho in quefto, che colcando 
tutte due le guardie,ficomein pittura dimoftro,uengono di fotto 
ad eflere piu uicine,che fi faranno efle fiacche operano in cStrario; 
auertendo,chequefte s'ardifcono,& fiaccano nell uogo, che per il 
fecédo dito:della mano,chiamato da latini index;in difeeno Gmo- 
ftrato,nella briglia dettameza fregna. Et quefto ho baia , per 
che non uorrei,ches'offéruaffeilmodo d’alcuni d'hoggidi,checofî 
in fuori,come in dentro dal mezo a balfole pieghano,o fia poi per 
tema di non romperle,d pel poco lor fapere;4 quali dico,che pen- 
fando effere in quel luogo la uera giuftezza singannano; & fe ben 

alquantoiui fulle opera poco ; oltre, ch'egli é pe uedere una 
guardia in tal modo piegata,fa cui giuftezza tirata pel diritto fi ue- 
de,come li difegni moftrano,ne quali u’éancho una mano, che fo- 
fpende una briglia chiamata ffafcho,che dimoftra la siuftezza del- 
la larghezza ordinaria delle briglie. Parimente efsi dii moftra 
ranno la varieta di barbocciali , la maggior parte de quali fi fapra, 
che fono li tondi:& li quadri fi troneranno nella {troppa doppia di 
prefe,& nelle due filze di paternoftri ; & nel chiap pone a’ garbino 
quello 2 bottone;& quello a fregna nella ie) acarriollo nomina 
.ta.Le ftanghette, che fi pongono negl’occhi della guardia faranno, 
nella falla troppa la fcauezza,& l'intiera nel chiappone da due pre. 
fe con rotella.La cordella poi,che cinge le gégiue nel peretto,&ca- 
tenella,che il medefimo opera, nel campanello. Il barboccialetto, 
G ii 
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che ua nelle fcartade,nel carriolto,& nellaftroppa,le catenelle,che 
fiattaccano al barbocciale,& alli bolcioni . Et perche non uorrei, 
che tal'hord’alcuno fuffe creduto,chele fudette cofe fi adoperaffe- 
ro piu in quella forte di briglieoueelle fono; chein unaltra, pero 
mi é parfo di dire,che cioé ftato folamentefatto da me per moftra 
reindifegno quel piu,chefi e potuto ,& che fain effetto bifogno; 
accio che ogn'huomo, che di quefto eflercitio di caualeria f der 
lettara,pofa intendere benlamimo mio,& di merefti anchora c6- 
téro,& fodisfatto.A iquali,perche defidero di far cofa grata,&mag 
gior diquefta potendo ; ho deliberato fare appreffo l'altre briglie 
inultimod’effleunachiamata da prova , la quale per mio giudicio 
é degna di taluome;imperochenonfi lafcia d’operare pe fuo me 
zo con imboccatura,& piaceuole,& fortequanto fi uuole.Et bifo- 
gnandola briglia aperta, chiufaconeffa fi puo fare, & da una & 
da due,& da tre prefe,& con montada,& falla motada; & con l'im- 
boccatura‘anchora del ginetto,, potendofifimilmenre fare li bar- 
bocciali di lei del modo;chefidifia,o lunghi o corti,o tondi,0.qua 
‘dri,o afregna,oa bottone; &etiamdio quella alzare, & abbaliare 
d’occhio,comquale imboccaturafi voglia,& parimenteardire,fiac 
care,fcortare, & allungare le guardie quanto bifogna.. Et perche 
mi pare; ch'ella fia degna di merito, per l’utilitade, chefe ne trae, 
pero efTortoogn’huomo, che quelta uirtuwworra intieramente ef- 
fercitare;ad hauerneuna preffo di fe;con tutte:quelle imboccatu- 
re, chea lui:parera,& piacera; dicendoli ancho co’ por qui fineal 
capitolo,& prima parte,che quanto piwefto n'hauera tanto mag- 
giormente potra operare cio,che difpofto hauera nell'animo fuo. 
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DI CAVALIERI A CAVATLO;: 
& ferri d’efo in difegno,& della 
Mufica,che moftra’ltempo,che cona 
uiene offeruarfiin alcu- 
mumaneggi, 
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RAGVAGLIO PERTINENTE 4 QVESTA SECONDA 
“perte deltrattato, —Capitolo primo: — o 


» 


e I PARE inqueftafeconda parte del trat- 
, NI tato non folo dar norma co'l dir mio del ma 
nae4 A Hi neggio di cauallisma porreanchoin di fegno 
SLA © alcuniatti di cavalieri è cauallo &ferri defi: 
i [xl fo,&iltempoin Mufica d’alcuni maneggi, 
| accio che non pofla effere riprefo alcuno, 
ESTA AS Q ogni volta che fecondo tali raccordi li ma- 
Pen Se zena) Neggiara poi. L hauer io veduto molti fi pel 
paliato,come peradello, clenon mirano di far fare al cauallo in- 
teramente,quel che dourebbero,mi a fatto prender quefta fatica; » 
& ancho perche fo,cheal di d’hoggi,alcuni pernon effereauertiti,: 
incorrono in molti errori.Et pero dico,che perfone affai,il piu del 
le uolte,fecondo,che voltano il cauallo, fan fi , ch’ei non finife la 
meza uolta,ne ancho l’intiera;overo che la pafla, oche comporta- 
Do dilafciarlo trafcorrer avanti conla vita, ouero didare adietro; . 


Uli dress" 


Saf 


88 TRA TTAMO 


o diuoltarficon l’anche quandonon dee. Et perche ad un buon 
caualiere n6fta bene il vacillare , ma egli é neceffario operare quel 
tanto,che.alla forte del maneggio, ch’eflo fa fi conviene, non v'ag- 
giugnendo di piu,ne fminuendo anchora fe non fi uuole fare tene 
. re perinfciente;però niunofi deefdegnare accettare il mio parere 
attefo che fe procedera delmodo, che in quefto trattato s'inten- 
dera,& uederafsi ancho in-difegno &Mufica potra farfi honore fen 
za tema d’effereriputato infciente;perche cò le wive ragioni in ma 
no chiudera la bocca a quelli,ch’ardiffero contradirli. Ft perche 
/ 4 É i 

potrebbe forfi parer ftrano a qualche caualiero,cheio habbia uo- 
luto inferirinquefto mio fecondo trattato Mufica giudicando for 
fi efsi non eflerneceffaria;rifpondendo dico che fenza mifura & té 
po nonfi puo far,cofa buona,& io cofi lo moftro; & quelli che non 
la fanno per arte laimparano peril continuo caualcar:anzi io que- 
fto uedendo mha parfo in alcuni maneggi tacere, dubitando piu 
toîto effer caufa di confufione,che di gionamento;fi ancho, perche 
{pero che effercitandofi nel cavalcare l’impararanno & de maneg- 

iarli ancho bene, tanto piu liauend'egli li miei difegni, & raccordi 
perfpecchio. 


Del maneggio detto contra tempo,co"! caualiere d cattallo, es ferri d'effo 
i poftiindifegno. Cap. II. 


2g Vandofi voglia maneggiare il caualloin mifura di 
3 contratempo,é di bifogno offeruare quito qui s'in 
N tendera,& peril difegno fuo fi vedra, Sapendofi pri 
DÌ ma d’ogn’altra cofa,che quefto nome di contratem 
= ei po nafce per non fi dar tempo al cavallo d’accom- 
modarfipe’ diritto , ficome fa negl’altri maneggi, cofid mezo co- 
mea tutto tempo;perche fi offerua in efsi,ch'avanti’l'uoltarefi tie 
ne prima pel diritto,ilche nonfi fa in quefto,che il cavallo é fpen- 
toatuttafuga nellarimefla,& incominciato 4 fermarlo paflate li 
due terzi d’effa;nel fine poi fitiene alquanto (la qual cofa non fi fa 
negl’altri maneggi) dalla contraria banda,che fi vuole voltare,fi co 
me ildifegno moftra,uoltandolo in quelmodo fenza, che muti li 


piedi 


i 
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piedi di dietro da luogofintanto,che none tornato nel diritto fen 
tiero. Et perche accade alcuna uolta , che fubito uoltato fi ferma; 
pero dico , che quando quefto occerrera uoler fare , sha da tenere 
con la uita pe’ diritto fentiero,& uolendo ancho(fia poi fermo, o' 
con rimeffeo repelone)qualche pofate mi rimetto;ma quelle facé 
do fiin quefta forte di maneggio,comeinqualfi uoglia altro, fian 
fatte aggratiatamente,& fopra tutto non molto alte,facendolo {ta 
reconla uita,& braccia ben raccolte in lui. Et di queta mifura, & 
modo fe ne puo il cavaliere feruire in alcuni cavalli di poca for- 
za,parimente in alcuni poltroni, & in quelli etiamidio malamente 
ammaeftrati,d guifa di tedefchi & fimilméte in altri fu gofi; qual 
cofa fi fa,pero che uolendo,ch’efsi uadi no deliberati nel rimefla, 
fi perJa bella uifta, come ancho per fare con piu preftezza, & dar 
maggiorincontro, per poter poi leuarli for di quella fuga, mafsi- 
me uolendofi uoltare con preîtezza fa bifogno offeruar tal modo, 
ufandolo ancho per un impedimento di muro 4 quella mano,che 
fi woleffe uoltare. Ma quando pareffe non tenere tal modo ,o per 
mancamento,che nel cauallo fuffe, che faceffelui credere di non 
poterlo fare , ouero per nonfi curare di tante cofe, fi puo farli fare 
la rimeffa poco piu,che di galoppo, & tenerlo pel diritto ,uoltan- 
dolo poi quando s'haura accommodato , che la pofla fare accom- 
modatamente;la qual uolta piu avanti diroil come dee ella effere 
à ftar bene.Et perche non uoglio,ch’alcuno dubiti,che il farlo ufci 
re del diritto fentiero non operi di rompere la fuga, uoglio dire, 
che per ifperientia fi vede in un cauallo sfrenato ficome 3 medac 
caduto,cheaftretto dal bifogno per fermarlo, lo uoltai un pochet» 
toconunaredina,& fubito,li fermo,& fi pacifico. 
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Di 
- Del maneggio di mezo tempo,cr ancho di tutto tempo,co’l cattaliere è cauallo, 
& ferri d'effo poRiin diffegno: Cap. III 


4 OLENDO il caualier maneggiare il canallo in 
Sal mifura di mezo tempo,odi tutto, bifogna offerua- 
SE requel tanto,che s'intendera in quefto capitolo, & 
La] fi uedera in diffegno,fi di tenerlo pe'l diritto, come 
fe | ancho nelle uolte;nelle quali, tenuto che s'hauera 
peldiritto, inuno di due tempi,bifogna fi faccia fare quelle fenza 
pontade,fi alla mano deftra comealla manca;perche non farebbe. 
rointieramente buone,quando non fuffero tutte intiere, come bi 
fogna,che fiano ad effere perfette;non ponendole braccia in terra 
fin tanto,che non hauera finito la meza uolta;ne moverfi ancho co 
piedi di dietro di pofta nella wolta;ma torcere quelli, facendo , che 
feguitino la vita;non leuandoli di quel luogo( fi come nel predet- 
to diflegno fi uede)fin tanto,che non fi uorra ritornare nel medefi. 
mo fentiero, &fpingerlo auanti,accio , che il cauallo faccia un'al. 
tra rimefta;la quale quando fi fara fare,fi operara ( potendofi) ch'ei 
vada diliberato a tutta fuga,ritenendolo poi pe’l diritto nel fine 
d'effa,& fubito uoltarlo d mifura di mezo tempo. Et non potédofi 
cio per efleretroppo prefto,fia a tutto,& fi faccia , chela prima, & 
ultima uolta fia a mano deftra. Non pero alcuno penfi, cheio am. 
metta,che fi comporti al canallo di rubare la uolta , ne d'afpettare 
«iluolere del caualiere,qual ch'effofi fia, perche voglio che non pre 
terifca il uoler di quello,&cio conofca il cauallo,fra Palere cofe,co' 
cenno della briglia,& de calcagni, 0 polpa della gamba. Delle ri. 
meffe poi ne fara quella quantita li parera effere ese & confi 
deri beneal tutto,perchealcuna volta non s'affaticafié tanto , che 
facefle poi l'ultima flaccamente,& fuor di lena,& forza; che oltre’ 
danno,che nefeguirebbeal cauallo,farebbe anchora malà vifta fi 
per etlo,comeetiamdio pelcavaliere. Etla mifi ura,& modo,fi co- 
me l’intendo io,di quefti tempi,fi delmezo come del tutto tempo 
é quando fi maneggia il cauallo,& é ritenuto peldiritto,fenza pur 
“darli tempo di fare una poflata volendo ( perche alcuna uolta non 
finuole potendo,alcuna altra non fipuo uolendo)fi volta all'hora; 
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chiamoio quefta mifura dimezo tempo. Quando poi feli da temi 
po per poter farla poffata uolendo, o no, quefto io’l dico tutto: 
tempo,perchefi puo far fare al cauallo quel,che fi uuole,& c6 una, 
© due;o piu poflate. Etquando maneggiandolo fi uogliano ufare 
il piu delle uolte(fecundo’] mio parere) € affai d'una, uoltandolo 
nellafeconda.. Egfeadalcunoilmio parere fopra quetti tempi n6 
piacelfe intieramente,gli efforto a. prowar iltutto,&4 quello, che 
li riufcirameglio sappigli;perche non potra effere ne biafmato,ne 
ingannato anchora-Io ho uoluto che ogniuno fappia l'animo mio 
chiaro;accio che alcuninon credeffero, ch'io uolefsi fi faceffe del 
modo,che offeruano-molti caualieri nei lor maneggi , che non fi 
tofto li hannofpenti alla rimeffa, che lincomminciano 4 ritenere, 
facedoli:poi fare copia de falchi,& prima, che liuoltino molte pof 
fate,cofihoggi di nominate, ma uecchiamente d'alcuni orfate, per 
levarfril cavallo con le braccia a guifa d’orfo; ilche da loro'era bia- 
fimato;potendofifardi manco ; & non tanto perinfegnar cio a ca- 
valli, maancho perche il canalier comportafse, che tal'hora fenza 
pur efiergliene un minimo cenno fatto dafe lo faceffero , & quefti. 
per cio'appreflo quelli non erano di miglior ualore tenuti, anzi di 
minor ftima; Alcuni credono quefta forte di maneggio fia virtu 
degna di gran laude, perche giudicano;che il canallo c6 quefto mo 
do fimoftri ftare apparecchiato a fariluoleredel'cavaliere;& àme 
pare incontrario,credendo;che il'caualiere lo faccia, perche è sfor- 
zato afpettar lui àuoler faccia bene,conofcendo fe lo uolefTe affret 
tare delmodocheiohodetto,che fiofTerui, pur chefi poffa;che né 
li riufcirebbe,o per caufa:di non hauerforza,0 animo, è per altro 
diffetto,che in lui fuffe;ma eleggonodi non infuggarlo nella rimef” 
fa,& con falchi,& poflate lo:tratengono tanto, che s'unifca & ac- 
commodi;accio che lo pofsino uoltare commodamente;dubitan- 
do;ches'altramente faceffero non s'occorreffein qualche difordi- 
ne,come accade adalcuni-caualieri.che con li loro-caualli non fan- 
‘ no offeruare i modi conuenenoli fecòdoricercanole forze, & qua 
lita fue. La necefsita ha fattoritronare quelto modo di maneggio, 
perche e venuto a meno il valore di caualli,& da quefto fi puo giu 
dicare fe meritanoli canalieri(quando pero lo fanno aftretti dalla. 
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necefsita)piu laude,che li caualli;li quali quafi tutti saccommoda 
#anno a quefta forte di maneggio,& faranno pochi fe non fon buo 
ni,che facciano con fuga larimeffa,& che uoltino fi tofto come fa 
di bifogno quando fi puo;perche fra l'altre cofe (fecondo perd il 
mio giudicio)é di piu bella uifta,& men pericolofa dell'incontro, 
nonfi perdendo ancho tempo in uoltare la faccia al nemico bifo- 
gnando;perche fi é sforzato fubito palato quello uoltarlo il che 
maneggiandolo, fi come habiam detto,non fi puo fare, didofi più 
tofto tempo al nemico d'effere alle fpalle auanti la volta;ne fi puo 
etiamdio:dare incontro,che uaglia,ma piu toftoriceuerlo. La ca- 
gion perche non fi puo dare e,che effendo il cauallo auezzo per al- 
meno nel mezo della rimefla effere incomminciato àritenere,non 
puo poi nel fine dela hauere la fuga, che bifogna; & conuiene, fe 
pero non fara egli totalmente ammaeftrato,che l’uno,& altro ma- 
neggiofaccia;fi come alcuni caualieri fi perfuadono di far fare a 
tutti li caualli,cofa,che fi facilmente(come dicono)n6.credo fi pof 
fa far farea tutti, ad alcuni fi, ma pochi; perche incontrario: ho 
veduto , cheli caualli auezzi por tito tempoauanti,ch'efsi fuffero 
uoltati,uolendo poi, che andaffero deliberati nella rimeffa infino 
al fine,non tanto cio non faceanoin efla,ma etiam non fi voleano» 
diftendere nella carriera, cofa, che quando occorreua il bifogno, 
non era di poco danno . Et quefto come ho detto faceano per efle- 
re ftati cofi accoftumati,&non per:caufa di debolezza digambe,o- 
fchiena,odi cattiui piedi,ne uicioancho,ne mé uilta,che in efsi fuf 
fesperche leuazi di quel maneggio l'ho ueduti ftenderfi. Alcunial 
tri cavalieri per conofcere di non poter maneggiar li loro cavalli 
«come uorriano.offeruanoil modo da me detto nel capitolo:del c6 
tratempo:anchora,che fappiano, che effo habbia alcuna qualita 
nonintieranvente buonane fi uiftofa; nondimeno per men malé 
e egg che adunque colui,che trouara il parer fuo riufcirli» 
giudicidolo per buono; & miglior de gli altri. feguitara quello;per 
che adogni modo tutte le cofe delmondofono openioni, & non 
tanto quetta cofa come ancho altre affai, fi come anchora hoggidi 
fi uede eifere fatto d’alcuni,li quali etiidiotrotano il cavallo (maf. 
fime di uita)cofi.per la citta. come etiam nella moftra,&quefto, per 
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che non folo fi ueggia il bel garbo di lui gratia,& agilità, &in gran 
parte anchora la bOta,ma di piu la pulidezza,& attilatura loro nel 
{tare a cauallo. Alcuni altri fl uedono nonfi curare, che trotti , fal- 
uo,che nell’infegnare,& alle volte nel far di loro la moftra; & per 
cio ogn'huomo ferma la fua openione per buona, tenendola mi- 
elior di quella degl’altri . Si che non fi maravigliera alcuno, fe fra 
el'huomini regnino difpareri,come fi uede in quefto; perche altri 
ue ne fono di maggior importanza. Ma di piu dico , che quantun+ 
que la maggior parte degl'huomini fuffero d'un parere;nondime- 
no io non configliero mai alcuno accettare quella openione per 
buona,& perfetta, fe prima non fe ne fara fatto certo ; perche per 
l’ordinario fono piu l'ignioraritiche i fapienti. Effortoio anchora 
inciolicaualieri d'immitar piu,che fi pofla il buonMufico,che piu 
toftofi uno! moftrare bizarro,che fonare inftramento fcordato, d 
falfo,0 nonintieramente buono, ne ancho Mufica fe non ottima, 
& perfetta;& quefto aviene per farfi udir raro,& eccellente;non tà 
‘to perilfaperfuo,ma etiamdio perla bonta dell’inftrumento , & 
Mufica;il che a tutti di quefto effercitio di caualeria fara per effem- 
pio;accio che cofi efsi procurino,&attendano piu, che potranno 
ad hauere a fare con buoni caualli;& tanto piu fapendo, che molti 
fono quelli , che giudicano,chel molto , che 'habbia operato con 
gl’altri fia poco.Raccordo io anchora a quelli,che ammaeftrano ca 
valli Chabbino a infegnar tordi tal maniera, che non folo intenda- 
no la mano di lorftefsi calcagno, & tempo,ma etiam degl’altri;per 
che quado efsi cio né operattero uerrebbero i cavalli st effere alla 
fimilitudine del prete di uilla,che n6 fa ben leggere faluo, che fu*l 
fuo libro;il che efsi parimente farebbero non operido cofa di per- 
fettione,faluo,che fotto] fuo maeftro,& farebbe fegno di non effe 
re beneammaeftrati ogniuolta , che non fiaccommodalfero fotto 
qual fi voglia cavaliere, pur che alquanto fufse inftratto del caual- 
care. Queftoîo dico perche non tanto bifogna, che’ cauallo vada 
fotto'l maeftro bene, ma fotto ogn'altro anchora, fi come di piu 
molti n’ho io veduto andare meglio di queliche ticercanano colo- 
ro,che li caualcauano;perche efsi folo d cenno intendeano,& facea 
no parer quei tali,che gli erano fopra cavalli a loro fimili; & cio 
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auenea per far cofenon da loro troppo intefe, & forfe lor faticofe, 
&ancho periculofe; ma l’efsere licàualli.totalmente ammaeftrati 
bene,afsai gli aiutatano;perche non li feScertauano del modo,che 
haueriano fatto,fenon fufsero di tal maniera andati. Eti cavalieri 

pofsono conofeere da quefto,ch’al canallo ben difci plinato,& infe 
gnato e piu faticofo il male,che il ben fare. Ilchenon mi efsendo 
creduto fi puo per l’efsempio,& perla proua conofcere , efsendo, 

che folo a cenno fanno quanto fi unole,& non con l’efsere tirati,co 

me intraviene a quelli,che fono malamente ammaeftrati,d fia per 

forza di bufse,o per efsere tanto moleftati nelle parti, chefeli.tor- 
mentano,a fine,che piu tofto facciano di quello , che hauerian fat- 

to fenza;per fugire non folamente il tormento, che li uien dato dal 

cavaliere col appoggiarfeli fopra una fpalla, ma etiam quello del 

fperone,oweraméte quello della bocca, per tirarli per forza di brac 

cia al fegno doue li uuol condurre nelle uolte; ufando altre fimili 

afpre cofe,& per efsere efsi cofiaccotumati,non fentendo poi tali 

caftighi,& modi non ftimano colui,che li caualca, & non vanno 

mai pr fe nonfottol fuo maeftro cuero altro,che ofserui tai mo 

di. Ma ad uno caualiere,che fi trowa fopra un talcauallo, & che n6 

tenga li fudetti mezi per farlo andar bene, parcio ftrano; & tanto 

piu per efsere auezzo ( mafsimamente quando ei uiene in moftra) 

non pendere d’alcun lato , ne menoftare il piu del tempo mentre, 

che lo maneggia con le gambe innarcato,tenendoli lo fi perone nel 

la pancia;ma ftar fi la fella forto,& diritto come fufsein piede; ne 

etiam tenerlo fi follicitato alle botte, nemeno attaccarfi alla bri 

glia;ma fi ben fare ogn’opera,clte fi conofca,che ad efso non fa bifo 

gno efsere portato con quella, ficome fono aleuni, che totalmente 

ufano,i lor cavalli incontrario,che fa poi bifogno per forza di brac 
cia condurli al fegno,che fiwuole,che uadino: Adunque cofi fi dee 
ammaettrare il cauallo,che intenda folo 4 cennojuolendo; che na- 

da bene,& che per fino ifanciulli,ne quali non € forza,nemolta fei 
enza fiano atti,& buoni per farlo andare come fi difia . 


96 


ITRATTAM4MO 


Diflegno del fudetto maneggio, 


RA 
Vv 


(a 
x 


SELC/ONN D'OR 97 


Del maneggio detto uolte ingannate,col canaliere d canallo,eo ferri d'effo 
poftoindifegno»;.), Gap: HIT. 


8 Vando fiuoglia maneggiare cavallo con uolte in- 
AV ginate,cofi-chiamate perchefi finge uoltare ad una 
i mano,& fi golta all’altra,fa bifogno offeruare quan 
| toquiwintendera,& uedrafsiin difegno. Et prima 
2 d'ogn'altra cofa;che fi dee fare, è fpingerlo furiofo 
nella rimeffa,& pel diritta tenuto in mifura di mezo, 0 tutto tem 
po,finger poi di volerlo udltaralla finita mano , uolendolo alla 
deftra,pariméte uolendolo uoltate alla finiftra, fingere alla deltra. 
Età quella mano,che fi finge di uoltarlo,non feli dia troppoin li- 
berta la briglia;sperche alcuna volta non paffaffe il fegno, che dee; 
facendo, che li piedi di dietro non fimuonano,fin tanto , che’ non 
hauera finito la uolta,che fara ritornandolo pe’ diritto fentiero,fi 
cometfi uedeil tutto nel difegno.Delle rimeffe poi ne fara, quante 
fi conofcera,che baftino;rimettendomi poi io fempre in quefto al 
la difcretione del caualiere. Ma fopratutto fi auertifca di non l’affa 
ticare di modo,che effo pigli (piacere ; perche ad ogni fiata poffa 
far meglio;fapendo,che ogni cauallo,che ben fi maneggia moftra 
la {ua uirtu con piu,& diuerfi maneggi;la perfettione del quale uo 
lendo far conofcere)fi come fi dee credere)non bifi ognaftraccarlo, 
anzi e neceflario temperarfi & poi darli alquanto di tempo da un 
maneggio a unaltro accio ripigli la lena o’ fiato,comefi dice. Et 
quefto non tanto fi faccia per ilcommodo del cauallo, come anco 
per dare fpaflo,& nòn fpiacere ai circunftanti fi come incontrario 
operando fi farebbe,lenandof? cauallo di lena, forza,& aninzo.Ma 
perche li rifguardanti non reftino con infipida bocca,ne fi fcande- 
lezino dichi talcofa ufaffe,efforto ogniuno 2 guardarfi di non c6- 
mettere fimile difordinato eBetto.E perl'honorfuo,come ancho, 
perche non faccia,che’| cavallo pigli nome di rozzone. 
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SECONDO 99 
Del maneggio cor una uolta,ey mexa,co'! caualiere d cavallo,es ferri 
d'effopoftiindiffegno. Cap. Vi. 
= È Vandofi uuole maneggiare cauallo c6 una volta, 
= Ì & meza,fi ha da fapere,che fpinto,che s habbia il ca 
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uallo allarimeffa, & pe’ diritto tenuto in uno di 
{ va due tépi,ofia mezo o' tutto tépo, bifogna farli fare 
y Pre 4] una uolta,& meza;auati,che'l fi muowa di quel cir- 
culo,chèmoftra lo diffegno difotto ;& non fi muouano in quel té 
poi piedi di dietro-dipofta,faluo,che citeodino c6 le pite la uitadi 
lui, & finito,che habbia,uéga ad hanere aquel diritto la groppa do 
ue tenea la tefta,inàti,che fi piegaffe la mano per far la volta, & me- 
za.Et fatto quefto,uolédo che faccia una’Itrarimeffa ee fpin- 
gerlo pel lungo del medefimo fentiero. Del ritener poi dico che fi 
puo fare comeal cavaliere pare,ò nel fine; della predetta uolta, & 
mezza,ouero fatte,che faranno alcumerimeffe all’hora tenerlo pel 
diritto,ne'l diritto fentiero , in quel luogo oue fi farebbe la uolta, 
quado fi uoleffe uoltare:nel qual luogo fe fi uuole qualche pollata, 
farla, mache n6 fiano molto alte;perche oltre, che farebbe brutto 
uedereilcanallo in talmodo accoftumato, farebbe ancho di dino 
ogniuolta,che cofi faceffe fe li fuffe dato inc6tro;perche facilméte 
fi potria battere d terra. Et quefto anchor é,che mi fa f{ piacer tante 
polfate, mafsintamente'nel cauallo da guerra. Ma concludendo di- 
co intorno à quefto(fecondo però il parer mio)che quandofi uor- 
ra,che’l cauallo faccia poflate nel fuo maneggio , come ho ancho 
detto,bafta d’una,& nel pararlò due,o tre al piu per far folo alqui- 
to di gala; ma però che quette faccia il cavallo al uoler del caualie- 
re,& nonal fuo,cofi nel ritenerlo, che fi fa quandofi uuol uoltare, 
come etiam tenuto,che eflo fi fia pe’ diritto;& non permettere co 
me alcuni fanno,cheil cauallo fie fa fenza haverne fegno alcuno, 
da chi lo caualca;à che il mio parere è diuerfo, perche uoglio, che 
‘quando il cauallo ha da farquelle , fia egli afuefatto farle fecédo"] 
uoler del caualcatore,& nonfécondoil fuo. Eta quefto baftera, 
quando fi uorra le faccia, fol trignerli,le polpe delle gambealla pa 
cia,che effo intendera il noler del caualiero:& cofi mi pare piu ficu 
ro,& piu laudabile. Aleuna volta anchora,e buono quandofi tro 
uafle il cauallo atto a' far qualche balzotto, fermoche fuffe farglie- 
ne far due,facendo dome fi teua torni, Et il piodo con che fi dee aiu 
O ii 
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tareè con le polpe delle gambe, & fifchio della bacchetta &talhor 
batterli c6 quella da i lati alla wolta dei fichi oparicia & al cavallo 
giovane ancho cola uoce,nò allentando percio la briglia,ma tené- 
do quella nello iftefio fegno,che l’hanea quido incomincio a fare 


i balzotti. 


fudetto maneggio. 
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8° Delimanenalo detto nolta d'anche,colcaualiere a cauallo,es ferri 
, d'efopoftiindifegno. — Cap. VI. 


sz Olendofi maneggiare’ cavallo comefi dee, quando 
NE Si ii combattein fteccato,bifogna offernare quanto in 
A ESSI quefto capitolo sintendera,& fi uedra pel difegno. 
"si Vi Sappiafi dunque,che quandofiha fpinto il cauallo 
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cità ESS) all'incontro del nimico,che fubito paffatolo e necef 
fario tenerlo;& tuttoad un tempo voltarlo & farli farmeza volta 
facedo-quella co l'anche,nella quale bifogna,che"l cauallo no muo 
vali piedi dinanzi da luogo,ma folo circondino la uita di lui.Et fat 
ta quella meza volta conuiene,chelcanallo fia nel diritto fentiero 
fi come il diffegno,& ferri moftrano ; anertendo pero alla differen 
za,che è da quelli dinanzi a quelli di dietro.Et chi di cio fara la pro 
ua conofcera quanto vantaggio hauera per fe,che non folo né uoli 
tara la fchiena al nemico,ma li ftara di continuo a fronte. Et per-, 
chefo,che alcuni cavalieri maneggiano i loro caualti di quefta ma- 
niera fenza voler far quefto effetto,& ancho perche non fanno co- 
me denno;pero dico,che oltre,che cio non mi piace, eccetto che 
per quanto habbiam detto;che tanto piu mi fpiace,che non faccia 
nofarealcauallo la meza volta compita;sperche uolendo incontra 
rel’anerfario nonfidariafi forte incontro; fe none difpicco. pel di; 
ritto;S tanto peggio quado fifara piuappreffo,ina quello:incotra! 
toto riceverebbe maggiore. Et lacaufa percheino opera:cofiqua»» 
de none fsinto pe’ diritto fi come fa ellendo ye perche non ha in 
feunitalafua forza {& tito menolna uoltandofi di quefto modo; 
perchele braccia nomhannoin fel'unione, &il potere della fchie-, 
na,ficome hannole gambe:pero é di bifogno, chele membrafia-> 
no unite,che quando non fuffera cofi pel diritto , non farebbero;d 
ne ui faria fa forza. Per tanto il caualiere molto ben auertira a qua 
to da lui fara fatto,non pregiudicando adaltri , chea fe fteffo; per- 
che quando in fimil trefcha fuffe,& ch'incotrario operaie di quel, 
ch'io fcrivo,non li riufciria mai cofa intieramente perfetta. A uo- 
Jere hora infegnare al cavallo di uoltarfi con l'anche non bifogna 
tenuto, che s'hauera pel diritto piegar la mano in parte alcuna, 
ma ferrarlo alquanto con la briglia nella uolta; & nò folo con ella, 
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ma ancho col {perone, co quale fi battera all'hora nel fianco da 
quellato,che fi uolta tutto incontrario dell’altri maneggi, ftringé- 
doli anchora l’altra gamba alla pancia, ficome fanno coloro, che 
non ufano il noftro modo di cavalcare, efendo per quefto effetto 
buoni,&i thedefchi,& molti altri,che ftanno forti a cauallo c6 l’a- 
iuto della briglia,& calcagna,& non con le ginocchia; perche ftan- 
do efsi coli battono doue io intendo,che fi batta’ cauallo : il quale 
perche habbia a far ben quefta uolta dico, che bifogna ancho darli 
con la bacchetta fotto mano nelle natiche,accom pagnandola fem 
pre co’l fperone da quel lato medefimo,che fi uolta ,& batte; per. 
che e neceflario per far ben l'opera,che quetti aiuti fiano infieme 
ad untratto,quando fe l’infegna. Non reftaro di dire anchora, che 
potendoli far di nò toccarlo col calcagno,ne co’ fperone dal lato . 
che fi uolta,eflendofi pero nel fteccato fi faccia ; perche nel batter- 
lo di quefto modo uienfi ’huomoa priuare della forza della fella, 
& mafsimamente nella uolta.Io uorrei auanti,che'l cavaliere fi ri- 
duceffe in tal luogo,che egli haueffeincio beneammaeftrato”] ca- 
uallo,perche folo li baftalie un minimo cenno, tenuto , che ei fuffe 
pel diritto a intendereil uoler fuo,& quetto facelfe co’) ferrar quel 
lo un pochetto nella briglia, piegando un pocoil pugnoalla parte 
che fi uuol 24 tina co'l toccarli alquanto con la polpa dellagam 
ba la pancia ,da quello ifteffo lato . Eglie ben uero, che fara forfe 
difficilead ug cavallo fare intiera la meza nolta,come fta nel diffe 
gno, & per quefto ritorno a dire,che non bifogna mancare( quido 
pero fi fuffe per fare un fimile effetto di fteccato)auanti,che fl ridu 
ca in effo,ufare ogni pofsibile,perche la faccia bene. Raccordo an- 
cho di piu,che ni ogni uolta , che fi hauera l’auerfario dal lato de- 
ftro,non fi dee uoltare mai il cauallo all'altra mano; perche fi fareb 
beincontrario di quello,che fi dee. 
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Delmaneggio detto volte raddoppiate;cofi d terra, terrascome ameza aria,co' 
cavaliere a cauglio in diffegno» » : . Cap. VII. 


Olendo' | cavaliere maneggiar il cauallo con uolte 
GI raddoppiate,cofi chiamate,perche fi uiene a uolta- 
Si 2 reil cavallo piu d'una uolta per mano tondo t6do, 
SS VA» || cofi a terra,a terra, comea meza aria, dico che il ca- 
see) ualiero quando uoglia farle farà meza aria che il ca 
uallo dee efler aiutato di quefto modo con non dargli la briglia in 
liberta,ne anco ferrarlo in qudella;& {imantenga a quel fegno infin 
tanto che hauera finito le uolte,che fi unol faccia, fol fi pieghi il pu 
gno alla banda chefi uolta. Et parimente feaiuti con la bacchetta, 
& uoce honefta, cio è non tropo fomelfa neanco molto terribile, 
ma cofi nella mediocrità; & quefte due cofe talhor fiano tuttea un 
tempo ufate,altre uolte,hor l'una hor l'altra. Et le bacchettate fia- 
no dateal fianco,ma meglio fara nella pancia. Medefimamente fe 
gli ponga alla pancia il fperon ch'è dal lato doue non uien voltato, 
tenendo quello in quella parte fin tanto che nonfi refta di uolteg- 
iar da quella mano. Etlagamba del caualiero ch'è da quel lato 
della uolta, uoglio fl accofti la polpa di quella alla pancia del caual 
lo,accio ftia ben in lui unito. Et fi auertifca che il cauallo finite le 
uolte fi troui con tutti i piedi nel medemo luogo doue fi leud nel 
cominciare. Quando poi fi uoglia faccia le uolte a terra à terra n6 
diro il modo che il caualiero dee tenir a far fare quelle, ma fi ben 
come il cauallo dee farle bene. Et la caufà perche quefto taccio e 
perche io non uoglio dir quello che e ftato fcritto da altri; ma non 
gia tacero de quelli maneggi chem’hanno dato luogo di poterne 
ragionarne ficomeho fatto perilpaffato , colfianco non mancaro 
per lo auenir. Ma di quefto dico ch'i piedi di dietro del cauallo né 
fi muouano del circulo di mezo, fin tanto, che non hauera finito 
uelle uolte,che fruorra. Et:fatto,che fi fia una,o due,o piu uolte, 
î come parera bene,bifogna poi neli’ifteffo luogo doue era da pri- 
ma fi troui pel diritto conla frote,& uita. Delle uolte poi fara piu 
laudabile,& piu ficuro 4 non ne fare fe n6 due per mano in un luo 
g0,& fe fi uoleffe farne dell’altre trotarlo prima un poco PE ti & 
arne 


SECONDO | 105 


farne due altre permanozil che facendofi temperatamente, non 
\ preterira il cauallo,di quello,che dee ne per diffetto di lena, ne di 
forza,ne fi cagionara anchora,che ei finifca da un lato,ne piu indie 
tro,ma fe alcuna volta paffafe avanti il fegno di quello dee(proce- 
da poi da qual fi voglia caufa)faria men male,nédimeno egli è me- 
glio,ch'elo ritorni ove incomicio;che coli facédo uerra a tar bene, 
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| Delmaneggioarepolloni;col caualiere a cauallo,eo ferri d'effopoftiin diffegno. > 
; 25% ) » Cap. V I I I Ù 


==“ Vandofi vorra maneggiar il cavallo è repelloni; 
Sa coli chiamati,perche fi rimette fpeffo per un dirit- 
LA | tofenza uolta alcuna, fi comeil diffegno moftra,bi- 

XE 7A fogna fpingerlo a tutta tap tanto quanto è lo fpa- 


n tio d'una rimeffa fermandolo pe’l diritto,c6 la pof- 
uolendo. In uece della quale,nò tanto in quefto come in ogni 
altro maneggio,e buono nel tenere, che fi fa pe'l diritto , farli Pre 
come la maggior parte di caualli di Spagna fanno, che come s'inco 
minciano a ritenere vanno con l’anche quafi a terra . Et ritenuto 
poi ftiain motto,cio e hor con l'uno, & hor con l’altro braccio le- 
vato ; facendo ancho di maniera, che maftichi la briglia di modo, 
ch’ella faccia fuono;perche oltre il beluedere cofi operandofi, fara 
cio piu ficuro,ne d’alcuno biafmato. Etfatti poi li repelloni, che 
s'hauera uoluto , fi può far pian piano ritornare adietro ; a fin che 
quefto facendo mottri l’ubidientia fua, la quale non hauendo egli, 
con quefto modo fe dog lapo a felabriglia con deftrezza; 


- » (e, s * Si 
perche cofi facendo non folo saluefara ad hauere piu timore di 


leijma ancho fi moftrara,come ho detto,ubidiente. Ftli gioua an- 
cho in altro,che per hora non uoglio dire per non mi leuar da que 
fto ragionamento;nel quale ritornando.dico, che tirato , che fi ha- 
uera adietro quattro o fei pafsi , è neceffario all’hora fpingerlo avi 
ti,0 di trotto, di galloppo, nonfi errando mai nel principio cac- 
ciarlo di trotto, fino a quel fegno di doue s'havera lenato;averten- 
do di procedere ancho nell’ammaeftramento del tirarlo a dietro 
con gran dettrezza , accio non pigli fpiacere;curando etiadio fem- 
pre,ch’egli tenga la tefta al fegno,nontroppoin fuori,ne ancho ac 
capucciata,ma fi bene per la via del mezo. ; 
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Del maneggio inuolta; o uogliaff di trotto omerodigaloppo co’! caualiere 
dcatiglloindifegno. Cap. IX. 
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tire Vandofi vorra pone ca Db cauallo in uolta, o di 
1 N galoppo,oditrotto,bifogna offeruare il modo, che 
Teri w fi {ivede per li diffegni. Et fe al caualiere parera non fi 
AES i Oi feruire fe non di quello doue fono li due tondi, maf 
ce 4 fimamenteper cavalli giovani,lo puo fare, che non 
lo biafino per efsi,anzi lolaudo;per non'intricarli il ceruello. Ft 
quando a quefto modo fitrottararino , owero gallopparanno, fe fi 
fara a mano deftra bifogna fare, che’ braecio,& f| palla finiftra vada 
inanzi,& fe alla finiftra Il deltro,& fpalla fimilmente. Et quetfto tal 
maneggio è fommamente profittenole, non tanto per cavalli gio- 
wani,come ancho, per quelli,che non lo fono;perche giouain mol 
ti effetti,a giovani perinfegnare,& farli far lena, a quelli di piu té- 
poper tenerli in memoria l'imparato,& mantenerli con lena. 
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Diffegni delli fudetti maneggiî .. 


Della carriera co’! canaliere d cauallo in diffegno, ex un difcorfo de certi maneggi 
I con cjj4,con alcuni pareri etiamdio neceffari. Cap. X. 


“i 
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Olendofi far correr il cavallo prima d’ogn’altra co- 
fa dee il caualiero palleggiarlo pel corfo, & gionto 
che fia in capo d’elfo uoltar quello co'l proprio mo 
do,che fe hauera tenuto nel paffeggio , d fia fato di 
As palo, vuero di trotto, fermandolo poi con la tefta 
diritta,& con la uita pe'Hungo del detto corfo. Puo ancho fare auf 
ti,che gionga in capo del corlo(pero li uicino)una rimefla con me- 
za volta d man deftra,tenendo il modo,& tempo ufato nella uolta 
di contratempo,ouero in mifura dimezo tempo , 0 di tutto tem- 
po;nondimeno io laudo pin li due primi tempiinfimil luogo. Et 
fatto,che shabbia la rimeffa fi tenga pel diritto,& ftato,che fia egli 
alquanto fermo iui, lo leui fubito con tutralawita alla carriera ve- 
loce,battendolo tutto ad un tempo cofperoni,& con la bacchetta 
(fe s'nauera)nella fpala finiftra;potendofi ancho in quel punto ufa 
re la voce terribile in alcuni, le quali cofe il caualiere faccia con té- 
peramento. Etfiauertifca non batterlo molto perche correrebbe 
peggio,& oltre,che s'affiaccarebbe il cauallo , faria etiamdio brut- 
to vedere il caualiere dimenarfi con la vita affai, &faria ancho di 
poca laude ufarilcanallo ad effere' neceffariamente affai battuto; 
& quando fifara preflo’| fine del corfo sincominciara 4 ritenere 
pel diritto,facendo ogn'opera,perche uada con l’anched terra, & 
tenga la tefta al fegno,& che matftighi la briglia,& fi moftri inquie- 
«to,con tenere horl’uno-hor l’altro braccio leuato. Et fe al caualie- 
re nel ritenerlo nel fine della carriera parefle farli fare alcuni falti à 
balzi, lo puo fare,come piu avanti nel capitolo di detta mifura fa- 
ra da me defcritto,Ma fi avertifcainanti che fi uoglia faccia il falto 
che prima bifogna tenerlo 4 poco, d poco foauemente, accio che 
nel fine non fufieegli i nfuga;perche non potrebbe ben faltare;ma 
poi quando fi uuol chefalti alentargli la briglia. Etwolendo il ca- 
ualiere tenere altro modo puo fare nel fine della carriera con quel 
la mifura, che’] vorra due , 6 quattro rimefte;perche bifogna fiano 
pari di numero;ritenendolo poi fatte,che faranno pe’ diritto, con 
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poffate wolendo .'Etfideeavertir bene di nonli far fare mai cofa, 
che le fue forze non poffano tolerarsaccio non reftaffe egli nel fine 
ftanco,& lafo;perche cofi facendo, non folo fi moMtrarebbeil caua 
liere di poco giuditio,ma'ancho daria occafione di far tenere il ca- 
uallo,& fe fteifo in poco valore & ftima.Et perche ho detto,che lo 
ftrepito della uoce,e buonoaiuto,&anchoil fifchio della bacchet- 
taconalcune bacchettate, pero per farmi hora più chiaramente 
intendere;accid che alle volte-non fi pigliaffe una cofa per un’altra 
ridico.,checio laudo per cavalli giouani maneggiandoli; ma per 
l'ammaeftrati,il piu delle uolte,lo biafmo;& mafsimamente qua 
lo al caualiere bidiena feruirfene per furza doue interuengonoar 
mi,o fiano elle per fpalîo, 6 per altro;perche per alcun modo non 
uoglio,che al cavallo fia nuovo non effere gaftigato,&aiutato co li 
predetti aiuti,& fpecialméte cò quello della voce. Nelli maneggi 
poi,che fi puo ufarla bacchetta dico, chefi proceda di modo che fi 
giouia quello,in faper batterlo cò ela, laquale fecondo il tépos'ha 
diadoperare,facédo iltuttò aggraciatamete,& c6 bel modo; accio: 
che il cavaliere cò ella nò faccia brutto u edere,come hoggidi é fat- 
to da molti. Ma perche n6 fi marauiglialcuno,che io dica fpiacer- 
mi ufarqueftiaiuti in cavalli maeftrati;c6 tutto,ch’efsi fiano buo 
| niadoperati perd al fuo tempo, dirdin cid l'intétione mia; la qua 
le é, che fra l'altre partition buone, é male udire un cavaliere gri- 
dar d cauallo;& brutto uedere poianchora dimenarfi affai con le 
membra, &conlasita;perche folo fiha egli 4 mouere un pochet- 
toconquella a.certo.tempo peraiutarlo,accioche da lui fia fatto il 
uolerfuo,moftrandoanehoò con cio 4 rifguardanti di non effere fta: 
tua anzi hawer garbo & maniera di tar 4 canallo.Caufa anco cio di 
fpiacermi perche il gridochefail caualiere, &ilfifchio della bac- 
chetta.fono fimili aquelli;che fogliono ufare i cocchieri nel guidar 
cocchi,o carrette,percheefsi cio fogliono fare,& con la uoce,&c6 
la bacchetta in manojouero:conla sferza;allequal cofequand’ica- 
vallo ui fulfe auezzo faria tanto peggio;perche accadendo il caua-. 
liere non noleffe,d non potefleufarie, impedito egli da qual fi uo- 
gliacagione,nonle fentendo il cavallo,farebbe non tropo ubidié 
te. Pero non bifogna, che paia ftrano al:cavallo di non effere aiuta- 
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tocon quelle, & parimente ancho al caualiere di non hawere ella 
bacchetta in mano. Et quefto dico,perche fono alcuni tanto auez- 
zicon quella,chealle uolte non l'hauendo impenfatamente dime 
pano,non tanto la mano,ma etiamdio il braccio,fi come l’haneffe- 
ro;& piu anchora,che non farebbero fe quella teneffero;4 tal, che 
par proprio habbiano quello fcauezzo . Della quale bacchetta fe 
alcuna uolta parete bene al cavaliere feruirfi per piu vaghezza, lo 
faccia;ma con tal maniera, & deftrezza,che fatisfaccia non folame- 
teall’animo,&appetito fuo,ma a quel degl’altri. Et fe worra ancho 
con efla cratare il collo alli caualli, mafsime alli giovani,lo puo fa- 
resquando perd efsi danno occafione,che li fia ufato lufinghe,& ca 
rezze;& fe non bafta con la bacchetta fi faccia con la mano, & uoce 
ancho,ufandoli all'hora piu,che fi puote altri fimili uezzi, accio 
crefca ad efsi ogni di l'animo di far bene. Et percheio non vorrei, 
che alcuni fi dellero ad'intendere che io non fapefsi ben l'effetto, 
che fa l’aiuto della uoce,peraborrirla come faccio,nel cauallo am- 
maeftrato;percio egli m'è parfo fcriverlo,fi per quefto , come an- 
cho per caufa di quelli,che no’l fanno;accio che crefca lor l'animo 
wolontier feruirfene,ma in caualli non anchora ben difciplinati. 
Della qual uoce dico,che nel cauallo opera quefto,che non folo di 
effa n'hagran tema,ma ancho gli accrefce l'animo ingagliardédo- 
loanchora,mutandofi pero iltono di effa. Peroche auuiene a loro 
come à foldati,i quali quantunque fiano ftanchi & lafsi fentendo il 
fuono delletrombe,& tamburi aliegro,& gagliardo,crefcono d'a- 
nimo,& par cheraddoppino le forze. Il che ficotido ilmio giudi- 
tio,procede da quella contentezza,che l'animo riceue dell'’armo- 
nia degli ftrumenti,la quale opra,che gli fpiriti singagliardifcono 
anni rivivare tutte le membra. Come inpdegiaiaene per 
ogn’altro ftrumento,cheuiene allegramente fonato fi ueggono, 
non folo gli fpiriti noftri,per melancolici,che noi fiamo, prendere 
allegrezza,ma ’ifteffemembra anchora ingagliardirfi. Et poi pe È 
contrario fi come gli predetti ftrumenti non allegramente fonati 
inducono melanconia, & languidezza ne gl'huomini cofi accade, 
chela uoce del caualiero opera nel cauallo , che non tanto quello 
noardifie efter rincrefceuoljue vano , na fta in ceryello, fi pacifica, 
| ; piogge» Sullegra 
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s'allegragode,& crefce,d’animo,& mottraancho all’hora maggior 
forza: ne peraltro mezo,& aiuto,ciofi puo fare. Ma io con tutto ‘ 
quefto non laudo la uoce per cavalli ammaeftrati,per le caufe det- 
te di fopra,faluo,che aftretto da vina necefsita;come farebbe in un 
cavallo alquanto tediofo per leuatli co’ grido il maligno animo, 
ch’hauefle. Il modo poi,che fi dee tenere, &iltempo in mandatla 
fuori non diro, per effere cofa molto diuolgata,& fapputa, & pie- 
namentefceritta, si dl 
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Del maneggio detto galloppo raccolto co’ lfuotempo in Mificaser col 
 ccaualicre da cauglioin diffeguo. — Capi (KI: 


H4 


asa Ontofcendo io di non poter darbene ad intender il 
SA calloppo raccolto,ne co feritti;neco' difegno,che 
“ERI bafti ,hovolutoporreanche ilfuotempoin mufi- 

Sti ca,il quale quifotto uedrafsi. Sapendoli ;. che quella 
| esa di mifura,& tépobifogna offeruare,fe fi vnole,ch'il ca 
vallo faccia un’aggrup pagli bella uifta; nel quale fi auertifca,ch'ei 
porti la telta a fegno;andando con la fronte auanti , & non co’ mu 
ftaccio,6 mufo;o:ceffo,che dire lo vogliamo; ne meno a guifa de 
montoni,quando fi vanno adaccozzare,perche uan troppo accap 
“Reiteti pero che effendo la parte piu forte della tefta del cauallo 
la fronte,& la piu delboleilimoftaccio, è neceffario non tito.in que 
fto per la bella uifta,tmain qualfi voglia forte di maneggio,far ope 
ra,ch effo porti quella raccolta nel modo da me detto ; perche ol- 
tre,che fa(come é detto) piu bella uifta ,wuiene ancho eflo ad elfere 
in maggior fortezza. Il a chie dee tenirilcaualieroin aiu- 
tar il cavallo: a far fare quefto,debb’éffer con la polpa della gamba, 
dandogli con quella nella pancia, & con lauoce fomefla, ficome 
moftra la mufica, & fimilmente con la bacchetta, tenendo quella a 
tranerfo.del collo:, non perolo tocthi,ma fi muoua quella tanto 
che ondeggi un pochetto; & nonfeigli lenti troppola briglia , ne 
anchofi tenga molto ferrato.in min n a participi de l'uno & l'al 
troEt coli facendo finerra a fat cheandara fempre inanti,pero po 
cheto,conunaggtupardi bella uifta.Et parendo al caualiere bene 
nel.fine del detto maneggio inanti che fermi 1 cavallo farli fare un 
reppellone,lo potra fare,tenendolo pe’ diritto, 
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116, TRATTATO 
Delmaneggio confalti,a balzi, co'Ifuo tempo in'mufica, &o co’l cantaliere 

acaudllo in diffegno, Cap. XII. ; o 
Olendofi farfaltarilcavalto a balzi bifogna oferua 
rela mifura,&tempo moftrato dall'infraferittamu 
fica. Et percheil cavaliero porgal’aiuto al cauallo, 
2 VA | che fe gli conuièné dico;che quando’! cavallo é per 
EESDESG levarti per faril falto il tépo che uiene a effer all’ah, 
fi comemoltra la mufica,che allhora bifogna in quel punto fe aiu- 
ti con la uocegagliarda,& n conglifperoni uguali nella pan- 
cia vicino alle cinghie,& con il fifchio della bacchetta;la qual il ca- 
ualiero fe la mandi fopra la fpala finiftra,accio che uenghi a ire alla 
volta de lanche del cauallo,& la briglia fe gli dia in liberta,non pe- 
— rodiltutto, enonfipreterifca che tutte le fopradette cofe nò fia- 

no fattea un tempo,offeruando la mufica per guida;che all’ah fi c6 
cordino infieme. Etuolendo farpiu d'uno falto offeruar il mede- 
momodo in tutti, cheienira à far quelli inantiaggarbatamete & 
bene,& honeftamentealti.Quefto falto ofian falti a balzi fi polfon 
far fare al cavallo nel fine-della carriera o del repellone , o della ri- 
mefla. Dir ui voglio ancho avanti,che piu oltre pafsi , che adogni 
uolta,che fi fara E ltaril cauallo,bifogna ftarli faldo fopra.Et quan 
tunque fifappia,che lo ftar faldo, & forte fia lo fi (come fa 
ogniuno)le ginocchia,& efferfialquanto dirotto nel cavalcare; nò 
dimenofi dee faperancho., che la fellad’effo bifogna non fia lun- 

adiurto;perche il ginocchio ftia.in liberta, che bifognando mo- 
verlonon fuffe daltalunghezza di quello impedito la fua forza, a 
talchel'huomononfé ne poteffè valere, come in effetto non po- 
tria quando fuffe egli coperto da lui. Et quantunque accoftumaffe 
ro alcuni gliurti lunghi pel paffato , lo faceano per la diffenfione 
del ginocchio, peril’incontro, & urto di caualli; perrifpetto della 
quale lunghezza ufauano poi li fperoni d’hafta tanto lunghi,che a 
noi vedendoli inducobo:merauiglia,& quefto folo per fperonare 
il canallo a fuo comimbdo,& trema potendo efsi fe non con fa 
tica piegare il HU id OA che volendo fare fida con la vita inîti. 
Soggiungendo io purfancho,che s'attacchi lo ftaffilon6 molto ac- 
cotto all’urto,perghe farebbe nociu o,&uietarebbe lo ftare forte in 
fella. Parimente li coffinetti d’efla non ftringano molto la cofcia 
perlagroffezza io, i a honeftamente fatti.Il cadino anchora def 
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fanonfia ftretto accio, che commodamente fecondo l’occafione 
d’entro ui fi ftia.Et quefte cofe effendo incontrario fattefarebbero 
nociuealftarforte a cauallo,& facilmente cagione,che in uezze di 
dar piacere àrifguardanti del maneggio del cauallo ,fi-daria-di fe 
fteffo;perche non faria gran cofa,ch’egli perdeffe le taffe,oneramé 
te,che fulfe gettato fu l’arcione,o collo del cauallo,0 che pure fi té 
delle à terra fiche egli é da fare confideratamente il tutto. 


Mufica & diffegno del fu 
detto maneggio. 
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Delmisneggio' con faltiamifura d'unpefo, e un falto,co' fio tempoin mica o 
calle 00! kcaualiere 4 cauallo undiffegiio. Cap., XIII" 


Re) Ntendendo io di ragionar fopra il maneggio d'un 

6) ea29i pallo,&cun falto dico prima d'ogni altra cola che bi 
5] (ESRI fogna fpinger il cauallo che facci un.paffo, & poi fu 
i bito il pio ndandò con quello inanti. Et conofcé 

=siressivaegi] doio efler molto de bifognofaperil tempo & mifu 
ra,che fi couien offeruarin tal maneggio intendo dire, che in quel 
paflo ui entra lo fpacio de due ah , & nel falto un folo hai, fi come 
moftra la mufica.L’aiutto poi che fe lî dee porgere mentre fa il paf 
fo,è di ftringer le polpe delle gambe alla pancia del cauallo, & alen 
tarun pocheto.la briglia,& ancho con la uoce fomelfa,ficome mo 
ftralcanto. Fatto poi fubito quel pafo,&chefi unol leuar il caval 
lo per far il falto,douefi vien fu l'hai jalhora dico che’! fuo aiuto 
fara di alentar piu la briglia,& pungerlo con fperoni, & rinforzar 
la uoce,fi comeancho la mufica moftra,& il fifchio della bacchet- 
ta;la qual fi ufi del modo detto nello antecedente capitolo.Et uolé 
do tiri calci aggiongafi con quella al'anche,& fopra'l tutto fi miri 
bene di unir & acompagnar a un tempo ogni cofa delle fopradet- 
te,fi il fifchio della bacchetta,come l’hai,&1o fi perone,c6 lo alenta- 
mento di briglia,a voler far cofa che ftia bene.Auertire fi deeanco 
che quando s'incominciadiquelta mifura, che bif ogna feguitare 
con ella finoalfiae,non li facendo fare all’hora, ne carriera ne ri- 
meffe,ma folo il trotto; & cio per paffeggiarlo nel luogo doue fi 
maneggia;ilche fi faccia auanti,che falti;& dopo anchora fe fi uor- 


ra,per riforarlo,& pacificarlo nel luogo ifteto; & coli operandofi 
ion fara fe non bene. 
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Del maneggio confalti amifira di due pafi esi unfalto co'lfo tempo in 
mufica, > co'lcaualiere a cauallo in difegno. Cap. XILII. 


essa E ben PE ui fon pochi cavalli che fian” 
Fi SQIENI atti per far quefto maneggio di dui pafsi ,& un fal- 
AA ' to,mentedimeno non uoglio lafciar che non dica 
PETE ii al cavaliere il modo ch’'ha ad offeruare con il caual- 
tor ed lo accio fegli occorrera l’occafion fappia come fi dee 
reger.Il qualmodo èche fidee fpingeril cauallo & far due pafsi & 
fubicoil falto,ne quali dui pafsi fappiafi che ui entra tempo di tre 
al, fi cometa mufica moftra,& mentre che gli fa bifogna porgerli 
il medemo aiuto;ch'ho detto in quello folo paffo nello anteceden- 
te capitolo.Il modo del-qual e con la polpa della gamba,& noce fo 
mefla,con un poco de alentamento di Sfglazag mente in quefto 
falto fegli porga il medemoaiuto ch’ho detto nel medemo capito 
lo,il qual e con fperoni,bacchetta,e uoce agliarda, & alentamen- 
to di briglia, un poco piu di quello,che no fi fa al paffo 0 fian pafsi. 
Et'quandofi faranno faltar offeruifi anco in quefto maneggio che 


non faccia con quelli altro,ma uolendo,fi dopo,come nati trotar- 
lo nel medemo luoco non fera che bene. 


mufica 
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122 TRATTATO 
Del maneggio con falti a montone,con lafua mifur4inmbficasto canaliere 
4 cauallo,postotndiffegno. Cap. XV. 


3) GNI volta,che fi uoglia, ch’il cauallo faccia 1110;0 
Ri piu falti à métone, coli detto per effere fimilea quel 


fenza effa farebbe;il qual quando fi uoglia far,bifogna pungerlo cò 
fperoni:non pero dargli molto forte,baftando folo far che li fenta, 
alentandogli anco honeftamente la briglia. Quando poi lò uolete 
lenar al falto,uenendo a effer fu quel tempo,il qual folo la mufica 
moftra,dico, cheall’hora bifogna fia aiutato col fifchio della bac- 

‘ chetta,cingendoli alle uolte con quella da ogni lato della pancia, è 
con la uoce gagliarda come la mufica moftra, & tenendo la briglia 
nel mezode i due fegni in fra il mole,& tirata ; & fe gli dia anco cò 
Je polpe delle gambe nella pancia non con fperoni , perche uolen- 
dofileui in alto,non bifogna pungerlo, ne meno tenerfì forte a ca 
vallo con i calcagni,ne batterlo meno ne i fianchi, perche colì facé- 
dofiguizzarebbe aranti. Mirifianco quandofi fara faltar come lo 
comporta benela fua forza & natura;perche alcuna volta non fe 
ne facelTe tanti,chel’ultimo fuffe tutto incontrario di quello che à 
me par chefi dee far,che e che fia piu tofto piu alto de gli altri, pe- 
ro.confiderifi bén quanto fi fa. 
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124 TRATTATO 
Del maneggio confalti dla capriola co fuo tempo inmufica,er co'l att 
, licreacaualla.indiffegno: «—Cap. a XVI. 


XI Vando fi uorra maneggiar il cavallo con falto,0 fal 
'tialla capriola,cofi chiamati,perche di tal modo fal 
23 il tanoli capri,fi dee operare, che facciano come efsi 
2A A fanno quando faltano,che nel cadere a terra leuano 

Ses l'anche. Ft perche tal maneggio non ha da fe mifu- 
ra,netempo,fe nonfi ferue d'un'altro come ha fatto quello a mon 


- ne(quando fparano) main tutti gl’altri , perche in quefto li fpara 
nel cadere 4 terra,& ne gl’altrimel montare;a tal, che quando fono 
{parati nel montare, nonfono coli difconcertati , perchi u'e fopra, 
facendo anchopiu bella vifta.. Main quetto bifogna ftare auertito 
4 cavallo ;per cagione di quefto modo di fparare; perche puo egli 
trar fuordi fella,per effere falto molto difcrommodo .Et quefto il 
cavaliere puo farlo inanti la volta della rimefTa,0 voglia pe’ dirit- 
to tenerlò d nelfine detla carrieta;o del reppellone.Et per chel ca- 
vallo quefto falto faccia come dee uoglio s'aiuti di quefto modo, 
che quando fi uuole lo faccia, effendofiuicino al fine della rimefla, 
o fia reppellone,o carriera,fi nadi c6 labriglia raccogliendolo a po 
coa poco,& tolto , che é fora della fugà,all'hora fe la torni alquan- 
to a render,& fi leui al falto RR CI a un tempo con fpe- 
roni ugualmente, & con la bacchetta ‘batterlo in l’anche da tutte 
due le bande, cofì fopra mano, & ancotcon la voce gagliarda, fi co- 
me moftra la mufica. Subito poi ritornato terra fi raccolga nella 
briglia & non lo uolendo tenir pel ditittb piegar tantofto la ma- 
no a quella banda doue fi vuol voltar; &ftutto ad un tempo pun- 

erlo col fperon da la banda contraria che non fi volta, & faranco 
chel cauallo ueda da quel medemo latd la bacchetta , tenendofi 
quella a trauerfo del collo che penda gl baffo. Diruoglio anco auà 
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ti che a queftottrattato pangafine che febenio ho detto in alcuni 
maneggi che fi aiutino li cavalli c6 11 fifchio della bacchetta né pe- 
ro uieto,che bifognando l’aiuto dellabacchetta non fi faccia, non 
tanto da un lato folo, mada tutti dui; fia poi quella ne l'iche,o.me i 
fianchi,o pancia dico bene che iù cia bifognail giudicio del cana- 
liero:perche e neceflario,che miri fecondi l'occafion,& tempo, 
& natura & forza loro;& non tanto per coto dello aiuto della bac. 
chetta,maanco de fperoni, olpe,briglia,& uoce;le qual cofe né a 
tutti fi dee offeruar un i modo , ma hor un poco piu, hor 
meno fecondo chefi conofcei] bifogno,il qual non puoniuno ab- 
fente giudicare, ma fi ben dire come io ho fatto il modo,che fi dee 
tenircon la maggior parte di efsi. 
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‘126 TRATTATO 
Mufica & diflegno dil fudetto maneggio. 
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«Il conto che rende lauttore della promifiione futta,con unraccordo 
necefario alcanaliere. «= Cap. XVII. 


2 ERCHE nonfidee mai mancare di quanto fi pro 
PÒ AN] mette,pero' ho uoluto offeruare la promifsione da > 
3 me fatta di fcriuere,& giore fotto breuita co- 
N: da me ho fatto di maneggi di cavalli, itqualmodo of. 
| Rees é 2] feruandofi come ho detto,confido (fe ben ho lafcia. 
: todi dire molte cofe)che non fi potrain cio,che fi fara errare, non 
Jafciando mai alcuno,che quefta uirtute effercitara di operare qua 
;toalbuon caualier conuiene. Etla caufa perche ho tacciuto quel 
di piu che haurei potuto feriuere é perche ne ftato fcritto da altri 
caualieri:la qual cofa fa,che io me rimetta fi alli lor detti,come a i 
‘fatti.Sol voglio dar un raccordo al caualiero; il qual fara ilfine del- 
la feconda perte deltrattato,che tutti quelli cavalieri, che uerran- 
no in uederta, debbano procurare d’accommodarfi fecondo ilté- 
po conlauita & membra,cofi capo,& braccia,come gambe, & pie 
‘ di:faccendo fempre ogni opera di farfi veder piu aggratiati,che po 
trannoa cauallo:per che oltre che faran di lor betuedere,aiutaran 
no ancoal cauallo,che in quella forte di maneggio che fara compa 


rira piu aggarbato,& migliore, 
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DEL FERRARE I 
VA VALLL'CONII 


Raguaglio partenente d quefto trattato... Capitolo primo. 


ONOSCENDIO, ch'egli è neceffarioal 
caualierechefi uwole dilettare della uirtu 
cri] caualerefca come dee, hauere ia de 
2 le nature,& qualita dell’unghie del cauallo, 
e LL MH fi perfaperil modo,chefi conuien tener nel 
ur sti torgli de l'unghia , come del porgli il ferro 
Nei chericerca la natura fua,fianco perche hab 
= netcazi bia qualche temperamento nel caualcare al 
cuni hanno l’unghie non buone ecaufa di farmi farque 
{to trattato;fe ben forfi ad alcuni parera'effer fi ugetto ballo, & poco 
honoreuol al caualiero,fi per efter pofto nelle mani di chi e, fianco 
perche é inizio, Etin rifpofta a quefti tali dico che uene fono 
pochi manifcalchi buoni, & quei pochi forfi di tal natura che farî 
alle volte quellogli torhapiu aconcio,che né quello che il cavallo 
ha de bifogno. Et effendo'l cavaliere sforzato a tar totalmente nel 
giudicio del maniftalco fara facilcofa chei fuoi cavalli fiano da efsi 
tropiati,o in gra parte danificati;la qual cofafi vede hoggidi occor 
rere fpefio,& ponédoui méte fi wedera quato io dico effer uero; A- 
dung; efendo i piedi quelli,che portano il corpo,& la fatica, tanto 
piu uolòotieri fi dee hauer buona cura d'efsi,fi nel fetrarli come nel 
refto,di che faro con mici fcritti capace ogniuno;intédend’io pero 
a) 
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Chfar tutto quello,clie fi puo,& conofco eflerenecelario,con dire 
il tutto minutamete, a capitolo percapitolo,fi perl'utile de caval. 
li,come ancho per beneficio de caualieri. dA 


Dalclini pareridel color dell’anghiase» d'un difcorfo fopra la bontà, er diffetti 
deffasconunraccordo per quella neceffario. —"Cap. LI. 


822 T come a qualunque,che d’una virtu fi dilettafia el- 
xd la poi qual fi voglia)conuiene hanerne prima intor 
si noalquantodi ume per uoler egli intendere le co- 
fe profonde,& difficile,chein eli fonojcofi parimé 
24 te e neceflario a quelli, che di quefta arte, di che io 
aranno,effere conofcenti,pri mad’ogn'altra cofa, del 
la natura,& qualita dell'unghiewolendo, che le cofe fue fiano con 
buon:fondamentofatte. Però io in ciononsmancaro di diretutto: 
quello,che perfettamentefi potra. Benmf'incrèfce affai pe’l mezo 
del color del corno d’elfe non poter pmi dare 4 conofcere 
la natura fua: fo.ho ueduto il parer d’alcunifcrittori uecchi per in 
tendere quanto fopra cio dicono,& trouo la lor mente effere, che. 
fiunghiabuona uuolehauere il colore aguifadi quello delle cor-. 
na del ftambecco.Moderni fpecificano di color nero. Io non con- 
tento di quefto,ho fatto ancho piu-diligétia per trarne il uero, sol 
vedere conla prouala bonta fna,& quella per imezo del color cos 
nofcere,ma in effetto nonla trouo;perche ueggio i piedi d'unghia 
nera,bianca,& mifchia perfetti, & perfettifsimi,hauendo efsiil té 
eramento,& debito nutrimento,con le calcagna ample, larghe, 
& buone,ne manco baffe,ma nella mediocrità, &ilzocco di pro- 
portione honefta;c6 la coperta lifcia,& col tenerume d’offa detto: 
fettone,bonifsimo; &ilpie fecondo il bifogno conueneuolmente 
fuuodo;tutte cofe;che richiede ad'un buon piede. Trouoperil c6 
trario poi piedi di fimile unghie nere, bianche, & mifchie,di pefsi- 
ma forte,& coli picciole come ftrette,& tanto unite,che hano pre- 
fo ilnome di codogno:Altre parimente ueggio co'l tenerume d’off 
fa troppo molle,&certeancho tante fgiocciuole, che fono come 
uetro,&ghiaccio. Altreetiamdiohoueduto tantolarghe, che il 
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piede,eridotto infritella,tal cheponendolo 4 terrafà pianta del 
fo la tocca. Altre di piu tanito fecche; ch’tcanallo non fe gli è pò. 
tuto reggere fopra,rifonante come zucca. Certi piedi anchora ha. 
vere il loro calcagno, per cagione di putridi humori, morbidifsi- 
mo,&la punta afciuttifsima. Dipiu etiam ho veduto tanto l'un 
ghie frole,che folamente nel por li chiodi fi forio fpezzate. Etalcu 
ne altre,che ftido il ferro affettato al calcagno,fa crepare il quarto, 
Et altre cole anchora, di che {pero permezo di miei feritti farne 
capace ogniuno. Io non credo gia,ch'alcuno , che fappia nel piede 
quefte cattive parti regnare(fia poi lighia di lui di che color fi uo- 

lia)mi perftrada d torrein prottetione un color d’unghia »& non 
Da lero,fe perd nonfî fpeci n ei cheil piede fia fatto come il pri- 
mo da me detto. Perd io configlio qualunque, che diquefta uirtu 
fi vorra dilettare, &:troware perfone efi perte della natura d’effe;che 
molte fe netroueranno,che intierantente fa] proprio fatto , lo fa- 
fanno capace in una,o duevolte,& fenza fatica; & io dal cito mio 
non machero punito,d capitolo, per capitolo,fcriuerne tutto quel 
Jo,che fi potrà. Di maniera;checofido ad ogn'huonio;che] eggera 
parerli poi facile quefto trattato. ! 


Della differenza,che é dai piedi dinanti,d quelli di dietro, ey Parimente di 
quella de i calcagni alle punte. Capo TP. 


ge: GL I F' heceffario fapere,chegran differenza < dai 
INN piedi dinanti Aquelli di dietro;&ancho dal le punte 
alli calca nisperche quelli dinfti dal SIONE 
| fon più Cafisili cRetion fonoinpunta,& quelli di 
Bree 29 dietroincontrario. Adunquefideein quelle parti 
piu fenfibili,hawerbuona carà, & maggiormentein quelli dinîti, 
perche portano tuttala fatica, & pefo, d'ambedue icorpi .. Nella' 
parte di dietro di quali, fi dee avertire, di n6 auicinàrfi co i chiodi, 
8 fimilmete nella punta di quelli di dietro, perla caufàa ntedetta; 
anzi afutar effe parti co’ ferro,che felimette, il quale nonfia poue 
ro,ne troppo allettato,ma con intelligentia, & buon modo poflo; 
perchele predette parti non patifcano, 
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Delmodo,che debbono effere li ferri, fi per piedi di dietro come per 
quelli dinanzi. Cap. IIII. 


ess] L ferro di piedi dinanzi, vuole hauere piu tofto dal 
62 ESSI mezo innanzi del tondo,che dell’aguccio,& dal me 
zo indietro tiri al lunghetto,alla fimilitudine;che fa 
tutto quello di dietro;intendédofi pero per la mag 
latenti] gior parte, & perl'ordinario, come per diffegno-fi 
vedra la forma dell'uno & l’altro fcolpita, ) 


| Diramponi,chiodidaghiaccio,creSte,barbette,ey* d'alcuni anneletti, 
ch'alle uoltefi pongono a ferri dipiedi dinanzi. | Cap. Va 


er] VI intendo uoler trattare delli ramponi , chiodi 


VA da ghiaccio,crefte,barbette,&ancho fopra certian 
24 (i neletti,che fi pongono ne ferri dinanti neirampo- 
“JA ni. Et cofi dico,che nons'ha ad ufarea ferri dinanzi 
<<] quelrampone, cheal piu delle uolte fi fa a quelli 
dofi l'huomo di rampone; perche fipuo nocere al 
cauallo per piu rifpetti,& maggiormente quando egli non fufle di 
buon piede:perche pofto pa interra difuguale, oltre ibdanno, 
che patifce il pié, fa etiamdio nocumento a nervi delle braccia : la 
onde poi tutto Tcorpo fente dolore, &il caualio e forzato alle nol 
temoftrarlo c6 piu euidéte fegno;perche fi duole, pereffere aftret 
co dalla pafsione,che riceue d'eferein tal modo ferrato; & tanto. 
piu quando egli ua per luoghi montuofi,0 faflofi, ne i quali fafsi 
non potendo ataccarfi alleuolte co’lramponeiil pie fugge,& fug- 
gendoriceueilgaretto gran pafsione fui quelli, Et poi,chefiamo! 
in propofito dirdil modo, che ufano li Turchi quando canalcano, 
perfimili luoghi,ilqualeé,che fanno per riparo del garetto; 0 cal- 
GEO Te Aaron {i dice)il ferro rivoltoin fufo ‘perchee, 
come feudo ad effo calcagno. Et poi perche nonslifsi fî facilméte, 
& perche meglio fi poflaférmar il cauallo in piede, li pogono tut- 
ti li chiodi baftardi,fatti a mododi bottoncini, non in tutto cofi al 
ti come quelli da ghiaccio, ina piu.balsi, & cofine l'unghia ne il cal 
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cagno s'offende ne patifcono etiamdio le braccia; fiche in quefto 
modo fatto,opera,che non linuoce la pietra ne meno s'offende fu 
quella. Ma tornando alnoftro ragionamento,dico , che fi uede ani 
cho,che eflendo ramponeal ferro yil cauallo va a pericolo nelma- 
neggiadi ftroppiarfi,ponendo per forte un pie fu l’altro;fi comeal 
le uolte fié veduto avenire;& farfi di gran foprapofte;hawendo fo. 
lamente il rampone alla Ragonefa, men pericolofo affai dell'altro 
fuddetto . Di piu anchoe di danno all’unghia 4 ferrarla conram, 
pone,perche ogni uolta,che Phuomofi uuol feruir d’effo,, bifogna 
lafciar pivunghia nella punta, che nonfifarebbefe non! fuffe per 
caufa fua;ilchenone d'alcuno giouamento; ma fi ben di nocumen 
toal calcagno,che per tal cagione fi e sforzato abbaffarlo piu di 
quel,che {i farebbe fenz’effo,uolendo,che il cauallo ponga il pie u- 
gualein terra,&chenon vada con la puntacome egli farebbe, ad, 
ognifiata,che cofi nonfifacefle.Le calcagna del quale, quando fuf.. 
fero debole , tanto più percio s'indebolirebbero ,patendo quella; 
parte dolore,gelineruianchora delle braccia ; & quanto piwaccu» 
to fufleilrampone maggiormente li nocerebbe:& di piu poi qui. 
doil pie n6 poneffe uguale in'terra, che in quel cafo bifognafiaaiy, 
tato dalla groflezza d’effo ferro,comefi ufa, & fi dee in effi 


etto fare,. 
adogniuolta,chefi voglia nalere di rampone, piu tofto farne due, 
chie uno, quando nontegùiti quanto fi conniene. Nonfihauendo: 
pero rifguardo fe nonabpie,che:petniuno modofidee comporta: 
rejchelo ponga difugualein terra, percheil canallo patifce grande. 
mente. Per tanto iii molto bene, quando Îi uuole 
porreinoperaramponé:& piu fe nonficonofceilpieatto d fop-. 
portare tal pena.Ma effédofforzato ufarlo;fi dee fare piu bafo,che: 
fipuote;&t alla Ragonefa; Et nolendo,ch'eglital’hor fuperi la gro=, 
fezza della parte di dentro delferro,fifaccia, mache quel di piu fla 
poco. Et perche uoglio,cheficonofca la differenza,che é dall’uno,, 
&l'altrorampone,dico, che quando échiamato rampone allaRa. 
gohefa;fifappia effere piu largo, & da ipipoco innanzi: l’altro poi. 
é piuwaccuto,& ua pe’l diritto interra. »iltutto fi cofideri mot 
to bene,perche il piu delle volte, che fono ufati fimiliramponiag 
cuti,chiodi da ghiaccio,crefte;barbette,anneletti, &ferri poftiin 
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è nepiude canallimoltofaticofo)perche fentendoil cavallo dolo 
,renel porreil piedein terra,perfuggire la pafsione; lena tofto le 
:«braccia;ficome auene anchio 4 el'huomini nel caminare fempre 
c'hanno cofa, che li molefti il piede;perche parloro; che laterrali 
fcotti. Non nego perd, che effendo”l cavallo di buon piede non 
pofla maneggiare le braccia del modo,che farebbe hauendoli cat- 
tivi,anzi meglio,ma dico ben,che bifogna,che in lui fia forza;& le- 
era percheconquefte due cofe maneggia perfettamente le 
palle,&braccia. Adunque fimili anneletticaufando dolorenelle 
{udette parti,fanno?] cavallo levare piu prefto le braccia,&porti 
doli,0 hauendoli portato,chi li pon mente,uedera, che nel trottà» 
re le liea fi bene piu prefto del confueto,ma come parti dolenta: 
te.Pero facendofi per mio parere n6 s'uferanno,& fi mirara ancho 
ben nel refto,che î fa,perche bifogna tenere per fermo fe fi offen- 
deil pie d’hauerlogittato d terra, nein quel cafo alcuna dell’altre 
parti per buone,che fuffeto li giovarebbe, perche non ponno ani 
darfenza pi tanto concludendadico , che conofcendofi it. 
gran dann auenire,perle cofeantedette, efforto ogniui 
no fuggirle,piu che puo;&quandofi è afretto dalla forza fi fica 
cia all'hora ogni opera, perche fia ben ferrato nel refto , & aiutato. 
più;che fia pofsibile;(inel ferro,come nel fare al pie qualche pafto» 
ne,il quale fia di fotte appropriato 4 quella ; ff come Punto, che fi: 
ungera qualche volta etfa: Nelle braccia ancho fi faccia tal’hora al 
cuni bagni,fi per beneficio di nervi come per-tenere quelle parti. 
afciùtte,& che ancho non defcendano abbaffo cattivi humort.. 


D'unmodo diferro,ex di chiodi ancho,che in uezze di ramponi;chiodi 
da ghiaccio, ex crefte feruorio. Cap. VI. © 


" 
==) Edendoio,che quelli,che fina liono peri piedi di: 
3 nanzi,di ramponi esntichioli da ghiaccio, & cres 
AGES fte,perfare,che li cavalli non slifsino, non fiavedo: 
SZ VL:» | no del danno,che caufano,pero dico, che worria it 
ess] fuo cambiofi facelle una forte di ferro,che s'adope- 
raper cavalli barbari,ginetti,& turehî ;quandofi fanno correre al 


® 
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palio; ches'àtatcano cofi bene, & forfe meglio di quello, chenòn 
fi farebbecontepredetrecofe. Etquefto ferro è fatto di tal modo, 
chenella parte di fuori ha un:cerchiello attorno, in guifa di feghet 
.ta,laquales'atacca benifsimo , ne nuoce, nea piedi, ne anchoraa 
nerui,& bifogna fia di ferro, chen6 habbia del tenero,anzi del cru 
do,& téperato,poi fia ben battuto,perche pius’indurifca,che non 
effendo-duro tofto fifruftarebbeil cerchiello.Ma innanti,che fi pò 
gainopera tal ferro,& che fi tempri , bifogna molto ben giuftarlo 
co'lpiede,& fel'huomo uuol,é in fua libertà di fare le punte d’ef- 
fo cerchiello piu, & meno accute,con lalima,fecondo,che li piace 
ga,& parera ftar meglio,& faccia,che la groffezza di dietro del fer- 
ro,fia uguale alli denti del cerchiello: & volendo nelmezo d’effo 
habbia alquanto dell'imbordito farfi, ma che l’imbordiggione no 
fuperi, neancho fia uguale'alle punte della feghetta, o cerchiello 
comefi vuol chiamare, maun pochetto piubaffetta di quello: & 


accommodato poi che fia iltutto fitemperi. cl mente fi puo ufa 


rein cambio di feghetta quella forte di chiodi, detto nelca 

pitoloantecedéte, che ufano i Turchi,&fiail ietro come 

quefto,che babbiam detto della feghetta. 

Delmodosche fi dec aprire il calcagno, co ltenertume d'ofo,es deltor della punte 
|. dell'unghiase» ancho del netar quella di dentro. Cap. WII. 


2:29) L calcagno, col tenerume d'offo, detto fettone , co- 
i lt metra noifi dice, mafsimamente di pie dinàzi, uuo 
135] [REGNI le efere honeftamente aperto , non intrando pero 
LUNI ES troppo indentro,ma pisce meno fecodo la fua b6- 
E Sigsissaiiz | ta:che quando nonè buono tanto piufi dee auertir 
ui,perches'indebolirebbe troppo,facendo altrimenti. Etquando 
alle volte @@6me in alcuni cavalli occorre per trafcuraggine di 
chi n'ha cura)éfo calcagno fufle di maniera indurito,che non fi po 
tele adoperareincaftro peraprirlo,& tuorre dell'unghia in quella 
parte, dico,che in quel cafo bifogna fcaldarlo con ferro honefta- 
mente caldo:perche diuerra molle,& fatto poi , fe ne torrà quella 


parte,che fi conofceta ftar bene,fecondo la natura d’efla unghia. Sî. 
potra 


.@ 


O TERZO 137 


potra ancho bagnare d'acqua caldain cambio di ferro caldo; che 
s'intenerira medefimameéte;perche fa egli come l’altro corno, che . 
fentendoil calore divien molle. Dalla punta dell’unghia, fi torra 
quello,che fi wedera effere neceffario per darli la proportione, che 
ad efla conuiene,la qual cofa ficonofcera col farli porre il piede in 
terra. Etfinetara poi anco la cafla,di detto pie,conl’inca&tro,auer- 
tendo pero bene di non giongere al uiuo. 


Della Trattameffa. Cap. VIII. 


e ER CHE accadealcuna volta al manifcalco, qui. 
A ANZI do ferrailcauallo,che mette, & cava molte uolte 
O. a gi un medefimo chiodo , o fia per non fapere quello, 
Nera che faccia,o vero per effereli chiodi facili à piegar- 
ss 22] fi,uoglio,che fi operi,che egli anertifca bene à quel: 


lo,che fa,pe mente li potrebbe fare alcuna trattamefla jd 


de e abondantemente nutrito. 
. ri 3 GI : [E STAI 
Del modosche deeono Rare inoperali ferri di pie dinanziper P'ordinario: Cap.IX, 


EN Rdinariamente il ferrò del pie.dinanzi non vuole, 
% Vj auanzare l'unghia in punta, eccetto pero ella non. 
xl fuffe frufta,ma fibendailatidalmezo adietro,per=, 
© OZ) che bifogna per utilita de l'unghia fia avantagiofo; 
(Se S E alquanto in quella parte. Di dietgo poi non dee mà 
care, ma eflere pofto al f. egno uguale alle confine d’e erche ad 
ogni uoltacheintquella parte ananzaffe fi potrebbe'l èauallo co 
ferri di dietro agrappare, & non effendoal fegno come ho detto, 
ma li fufle mifero in quella parte le calcagna patirebbero. | 


: 
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Del modo,che hanno d fare inopera i ferri de’ pie di dietro per l'ordinario. Cap. x. 


FE ETA Vando fi uoglia,cheli ferri de'pie di dietro,auanzi- 
e PESA WI no un poco nelle parti di dietro dai lati, & di die- 
N hi DE , È) 


SR di fa tro,fi puo fare,perche cio nulla li noce, anzi piu to-. 


\EL Di fto.ti gioua, il refto poi fi faccia uguale con l'unghia. 


ADS e» : 


Lo, 
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ri 


— 


Delmodo,ches'had giuftare l'unghia,eo il ferro conefft. Cap. XI. 


2 Oglio,che auanti,chefi priicipia di por chiodi, & 
fg tanto piu ne pie d’inanzi,che l'unghia fia bene accò 
ciata come dee, & ch’ habbia la fua proportione cò 
ueneuole facédofi di cio certo,quado fi fara riporre 
agi al cavallo il piede interra.Etfattoquefto fiaguaglie 
ra’l ferro coneffa,non comportandoin veruna cofa,che per la pi- 
gritia del manifcalco effo piede patifca,cio é,che fi bifognaffe mar 
tellare il ferro.per megliogiu ftarlo,fi faccia. Giv I poi il fer- 
ro ful pie,con due chiodi,auanti ch'i refto d'efi ano, il pri- 
modi quali fia quello della parte di dentro, & del forame di mezo, 
adoperando il mazzo, martello inaiuto della giuftezza.Et l'altro 
fia quello della parte di fuori pur delforame dimezo,facendo,clie 
il ferro fia ben giufto con quefti due chiadi. Di piedi di dietro non 
fi puoerrare;chei primi chiodi fiano quelli del mezo, piuftando» 
fempremai tutti li ferri fi come ho feritto. Et pofti tutti li chiodi, 
&pieghati dietro il corno al baffo come ordinariamente fi fa,han- 
noli da tagliare all’hora uicino ad'effo corno, tanto pero,che fi pof- 
fa fare la ribbattitura;la quale prima, che fi faccia di fuori fi batte 
ben co’l martello:fà la tefta di chiodi,aiutandofi d'uno in uno con, 
la tenaglia fosco) lairibattitura;che fi fara fu'l corno. 


Come debbono eferelichiodi perferrar ilcanallo. ©» Cap. XII. 
{ Chiodi,chefi hanno da adoperare per ferrare il cavallo, uoglio» 


; no effere larghi,& fottili,& honeftamente lunghi, ne per cofa al 
L cunasfogliofi,nemeno duri. Et di quefti a caualli nò corlieri co 


. 
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murnamentefene deeadoperare otto, 0 uero nove perferro;ma a 
quello del corfiere,èfrifone peril piu diece , ouero undéce s& ari 
cho tal’hor piu. Non nego pero;chealle uolte in alcuni piedi di ca 
nalli,non baftino fei,0 fette,manonfifi pefle volte accade. Ftauteti 
tafi,che quando fono difpari , la maggior parte d’efsi, ha da effere 
pofta dal lato di fuori; perche quella parte non e fi fenfitina come 
quelladidentro.. ; 


Dell'imbordiggionesonero pancetta come fiunol direschefîfa alferro. CapiXIII. 


= ON O. molti, perche non patifca la pianta del pie 
ti dinazi;che ufano fai il ferroimbordito hor piu hor 
a N | meno di quefto modo,che fanno un colmo, d rile- 
“RE n uosouero pancetta come fi uuol dire nel mezo di ef 
eee 88 {0;& quando da altre cofenon fia aiu tata;tipoffa fo- 
la in terra. Et perche egli é cofa di molta confideratione,mi par di 
re,che s'alcuno fuffe,che penfaffe feruirfene, confideri ben 2 quel: 
lo che fa;per cilmente ad alcunenature di unghie né purgio 
uarebbe;,ma nocerebbe afai;& tanto piu né effendo detta pancet= 
ta fatta, & accompagnata come dee. Si come da me fara minuta. 
mente detto a fuoi tempi. Ethora , ch'ho operato queltanto ; che 
io defideraua far con mieifcritti, il che era di fu egliare prima d’o- 
n'altracofagl’animi all’intelligentia;verro di particolari, moftrà 
do come debbono effere ferrate tutte le nature,& forti di piedi, & 
unghie. cd best VRIT | 
D'alcuni raccordi del buon piede, delimodo,che shada tè 
nere inferrarlo.. — Cap. XIIII, 


sez] Auend'io detto nel fecondo capitolo di che fata dee 
N Mi elerl'aghia del cauallo per efter buona &anco, che 
j. il parered'alcuni vecchi ferittori, éche l'unghia del 

cavallo ad efere ella buona; dee hauere il colore del 
festeSsai] le corna delftambecco; hora ini pare di dite che a 
menon piace,che fia tottalméte fimile ; perche farebbe cerchiofa, 
la qual cofa non é mai buona parte. Ma quando fi trouera quelle 

vigio 


ici 
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partibuone;da me dette nel piedinanzi,il fuo ferro all'horafifara, 
ficomegl'altri,di che ho feritto;al'quale quando ripone bifogniaf 
feti puofare,ma allaRagonefa;stenendolo di dietro largo di verga, 
‘&grofletto;perche li polfi non patifchino. Auertendo, che facefi- 
«doli folunrampone,bifogna, che l’altro latodiquello fiagroffo di 
modo,che l’agguagli. Erquando lofuperaffe dee effer di poco; ac- 
cioch'il cavallo(s'eglie pofsibile)ponga il piede interra paro,&n6 
in bilancia, come egli farebbe efendouene fol uno fenza il predet 
to aiuto: ouero fi faceffe; che daquellato dove ‘eflo , fulle levata 
piu unghia, la quale cofa fatta non farebbe di niuno profittoal pie, 
“conitutto,che queltormento,che fion patirà ùun'fimile , non tolle- 
rara etiam alcunoaltro. Non dimeno potendofi fare altrimenti, 
non fivuole comportare, cheilmanifcalcho lo ftrappaccia;anzi 
s'ha dafare conferuare; & conbuon i migliorar 
lo. Lecalcagna del quale; vogliono honeftamente aperte; & per 
buone,che fia nonfideeintrare troppo imeffe cò l'incaftro. Nel 
mezo, &punta dell'unghia, poi fi faccia come dei ho'detto , 
che la punta fiafpuntata,& aguagliata col refto di quello, &dentro 
nettata con rifpetto. Offeruandoli ancho qui,& fempre,che fi giu 
| fti il ferro:con eflo;accioche pofto nonli fuffe mifero oueramente 
largo,&auantagiofo dove non bifognaffe,percheli nocerebbe. 
Dell’unghia forte,ma honeftamente temperata,» d'un difcorfo anchora, » 

o fopraeffa. | Cap, RV. 


ERCHE nelfecondocapitolo ho difcorfo alqui- 
(028 tofoprala natura dell’unghie forti,hora mi par di 
-\t« direle particolaritade di quelle;ma prima, ch'io in- 
i comiricia dico ; che eflefoncofinominate, perche 
esse) fon dure;& di tanta durezza fe netroua alcune,che 
fonocomeiluetrofragili,&altrecome’Ighiaccio ; le quali per efle 
retali hanno prefonome di uitrivole, & altre ghiacciuole; & per 
mio giuditio fon degne di tal nome ; perche alle wolte nel ferrarle 
folamente,fi fpezzano; ma mi riferbo di parlarne piu avanti ben 
minutamente, fi come faro ancho 3 pieno, dichiarando” modo, 


ATER ZIO! I4JI 


che co elle s'ha dd tenere.Son ui poi altre nature d’unghie, pur for- 
‘ti,.chenel'tempodelicaldo grandemente patifcono ; perche tanto 
‘divenzonoafciutte;ched gran penail cavallo fe li regge fopra. AL 
‘tredivengono comefritelle,fi per la lor mala natura,come etian- 
dio per eifereftato ilcanallo riprefo,o unghia malferrata. Alcu- 
nealtre che in punta fonoafciuttifsime,& nelle calcagna tito mor 
‘bide,che non poffono fentircofa dura all'incontro; & quefto per 
caufa delli cattivi humori corfîin quella parte.Altre anchoraftret 
tea imododicodogno;come ordinariamente hanno i muli. Et per 
checredodicio haner detto abaftanza per tanto non paflaro' piu 
oltrema narraro feguitandoillor bifogno, fi come giudico eflere 
‘neceflario.Quandol'unghia dunque;é forte, ma di honefta tempe 
‘ratura,fa bifogno aprirele calcagna honeftamente non intrando 
‘molto dentro conl'incaftroneltenerume d'offa,detto fettone;per 
che quado fuffero di natura in quella parte ftrette,tanto piu fi ftrin 
geriano,per venirea indebolirfi piu di quello,che fono naturalme 
te; togli eridonepoi!fi nel mezo come dailati, &inpunta, fi come 
habbiam detto, & fi conofce effere conuenenole per uolerle dare 
la {wa proportione..Ilfuo ferro poinuole ananzare dal mezo adie- 
tro,come gl’altri,per la larghezza. Et fe fivuuole alquanto imbordi 
re nonfara,che bene;mafia l'imbordiggione fatta di maniera , che 
non uesghaadhauermolto rilevata la pancetta. Et fefiuorra un 
pocheto di rampone,facciafi,ma alla Ragonefa;& tengafi tito grof 
fa la parte di dentro,che uengha uguale 4 lui , & allaimbordiggio- 
nel'Etuolendofizche il'rampone auanzi un pochetto, fi puo da 
ma'però pocospetche,come ho detto piuinanti,non ligioua quan 
do pone difuguale il pieinterra. Etfopra iltutto facciafî, che po- 
fto int opera il ferronon lo ftringha nella parte di dietro; perche 
ftringendologli nocerebbe:&alcuna wolta tanto,che potria ellere 
caufacheli crepalfe un'quarto; | Ghe 


— Dell'unghiaforte,che nel tempo del caldo pinS'afriuga Capi Lg sl 
© fA Lievolte fitroua unaforte d'unghia forte, che pe'l caldoaffai 
d A patifee;perche tanto safciuga,che apena ’lcauallofi puo reg- 
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“were in piede. Quefta oltre il ben eflere ferrata, bifogha continua. 
‘menteimmorbidire,& maggiormente nel gran Peri no ufando 
-cofe deficatiue ;comeinnauertentemente alcuni adoperano; ma 
humettatiue,& mollificatine. Auertédo, che tal horfimil unghia 
‘tanto fiafciuga,che lafciido per trafcuragine la punta d’effa trop- 
‘polunga,é facil cofa che'l piede fi uolti indentro,& s'aftruppi(for- 
fecio pet auenturaincredibile ad alcuno) accadendoli ne piu ne 
‘meno come fe sattigneffe coi pie di dietro. Etquando il piedee 
‘di tal forte;facilmente s'incaftella,pero bifogna haverne buona cu 
ra,& diligentia,& aprendo le calcagna non intrar troppo dentro, 
ercheintrandoui sindebolirebbe tanto quella parte, ch'il piu 
delle uolteil cauallo n6 fe le potrebbe reggere fopra ; ftringendoa 
fi di piu per cio,che non farebbe. Et conuien, ch’ il ferro al piede, 
non fia tretto,ne mifero,neli dia pena alcuna, accio che meglio fi 
ripofsiinterra,& fopra il tutto uguale,percioche troppo patireb- 
be,eccetto pero,che un pochetto imbordito, che nonfara fe non 
bene. Et perchemi pare,che un tal cavallo nonmeriti elfere tenu- 
to in ftalla, pero n6uoglio maggiorfatica in dirne altro, faluo che 
chil'haneffecuri di uenderlo,& d'accommodarealcuno,che lo fer 
vira veramente d'amico. 


Di pic forti,<» uitrioli;co» ancho di quelli,che fono 6 pocosò affai 
frtellati. “Cap. XVII. 


Zi Ifapra,che vi fono unghie nere,forti,& (ghiocciuo= 
1 le,hoggidi chiamate uetriole,perche fi rafembrano, 
dI Sa di fragilita al uetro,tanto facilméte fi fpezzano,maf 
i ne TN fimequando fono mal ferrate, & che ilcanalloè ca- 
azz! valcato fenza rifpetto per alcuni luoghi, fi come é 

fopra”l fafo.Etquefti piedi,fono tanto fghiocciuoli,chealle volte 

ferridofi faltano uia pezzi dell’unghie, & per eflere cofi afciutte al 

le uoltefubito poftoiil ferro crolla, & percio dico; che oltrel'elle 
re ben ferrato bifogna fugire piu, che fi puo i luoghi faflofi,maf- 
fime nel maneggiar ilcanallo, tenendo anco tai unghie efterior- 
mente unte,per indolcire,che n6 fiano,come fono di natura,fifra- 
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gile;che alle uoltefolo il porreilpie in finiftro fisferra;lafciandoui 
coneflo deli’unghia;il medefimo auenendo per fanghi, & quando 
ponefle per forte il pie inun luogho doueui fia buco.Il ferrodi lui 
non uuoleflere percofa alcuna imbordito , fe non w'è altro aiuto; 
perche l’imbordiggione farebbe fpezzare Punghia,& ancho allar- 
gar quella poca,che ui reftaffe,; modo di fritella,wenédofi poi la pi 
anta auicinare alla terra; & tanto tal’hor, che con quella la tocca- 
rebbe.Ne manco fi ha da fare ramponeal ferro,ne crefte,ne barbet 
te,neporli chiodi daghiaccio . Et fia fopra’l tutto uguale il ferro, 
facendolo dal mezo adietro groffetto; & largo, ne per cofa alcuna 
ripofsi fu i quarti, perche li daria grà pafsione,ne ancho pofto ftrin 
gale calcagna, perche faria facilcofa,cheli faceffe creppare un quar 
to. Delleyar poi dell'unghia in punta , fenetolga honeftamente; 
&cle calcagna fiano con difcretione aperte, intrando ineffe piu, & 
meno fecondola bonta fua. Et percheaccade; che pereffere fiati i 
— cavalliriprefi, o rinfufi come vogliam dire; o peraltra caufa’, fono 
corfidicattiui humorine piedi, li quali humorihanno caufato, 
chela pianta étantopiena;che quafi tocca terra,dico, che n6 fi dee 
in talcafo fare comealcuni manifcalchi , che fanno’ ferroimbors 
dito,fenzaaltro,per'aiutarli, &fono caufa, che il pie diuien come 
fritella;mafideefareil ferrò nelmezo piu fottile,chenonfaradaî 
lati,& negl'altri luoghi; accio che quella fottigliezza venghi a dar 
glialquanto di luogho alla pienezza. Et quando quefto non baftaf 
fe,perefferetroppo:piena.la cafla,&molto:fritellata,fi potra ufare 
il modo;che io diro nel capitolo dell’unghia ghiacciuola; Auertafi 
ancho.bene,che quando e molto piena la cafla, & l’'unghiafritella- 
ta,di non.lo incliodare,perche faria facil cofa,per la miferiadell’ù 
ghia morta. Mirifianchorà,che la groffezza del ferrononinganni; 
che not fi fruftandofi.tofto,& crefcendo l'unghia , uerria il Loria a 
ripoflare fui polfi ,&afringerlidital maniera , che faria creppare 
un quarco;ma quandofi uedra,che fia da far rimettere, n6 fi tardi. 
Et quando accade,che talunghia,&ancho ogn’altra,che fia,fi fuffe 
frufta per effere ito fenza ferro , 0 per caufa d'altro , uoglio , che il 
fuo ferro avanci di maniera ,che poffa ella commodamete crefée- 
re, che per alcun modo nonfiafturbato della miferiadi lui; 4n-. 
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zifempremai,niri di non fare,che l'unghia fuperi il ferro ; perche 
facilmente efla fi fpezzarebbe. Ma quando fuffe ferrata,& cheaui- 
zalfe qualche pochetto l’unghia;lewifi quella poca parte, che avan 
za col coltello,& mazzo,facendola poi polita colla rafpa. 


Delpie forte,che ha iltenerume offer calcagno morbido. | Cap. XVIII, 


si Rouanfialcune nature di pie forti , hanno il tene- 
s GX |] rume d’offa, &calcagnamorbidifsime; perche'ini 
4 [#e3| abunda tanto humore,(ma putrido)che fa inteneri 
requella parte tanto; che non puo fentire cofa du= 


Re tanto;chemolte uoltewa 2 pericolo d’incaftellarfi dade;fenza ef 
erline data occafione alcuna dal manifcalcosil quale facendoli al- 
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 Quandos'intendecofi effere. Dico dunque,che s'il calcagno fi trin 
ge,fara fegno d'effere incaftellato,0 n'hauera almeno buon princi- 
pio. Similmente quando fe li tocca il garetto, & che fi fente un ca- 
lore oltra naturale,intendend’io pero,chenon fia accidentale. Et 
ancho quandofi batta fu°l corno,che rifona a guifa di zucca. Et tut 
te quefte cofe anengono pér non havere il pie il nutrimento, che li 
bifognarebbe; ilche procede per effere fi riftretta la ftrada, per la 
quale douria fcorrere il buono humore,il quale non puodefcende 
re abattanza. Etfeben tal'horinalcuna parte del pie ne abonda, & 
che non operi come dec,come nel calcagno, di'che nell’anteceden 
te capitolo habbiam detto, procede per effer quello accompagna- 
to da cattiuo,& putrido humore.Et per conclufione quando il pie 
è incaftellato , il canallo non puo fopportare fatica, ne reggerfi in 
piedi,trabboccando non rade uolte,ma fpeffo.Il modo, che fi dee 
feruare c6 efsi piedi é,chefi facciail ferrofuo uni poco imbordito, 
il refto uguale, tenendo poi l'unghie fi difuori, come di dentro 
morbide.Et potendofi fare barato del cauallo,fi faccia, perche fara 
il rimedio uero. 


Delpieforte,allafimilitudine di quello del mullo. Cap. XX. 


A I fono nature de piedi forti nei cavalli, che fono ti- 
| to alti de calcagna,&fiftretti infieme,che fono chia 
mati piedi codogni,rafimiglifdofi è quelli del mul 
221 lo.A tai piedi,bifogna il ferroimbordito, non però 


Roses; molto alto,& fenza rampone;il quale non uieto mi 
ca,perche tal calcagno non lo poteffe tolerare; mafi bene, perche 


per cagione di tal rampone, faria facile cofa,che ongezaffe; intendé 
do io pero nonledarli piu unghia di dietro di quello fi douria fare. 
Ec non folamente darebbe innanzi del continuo, per elfere tanto 
alto nella parte di dietro, ma patirebbe anchora tutto il pie; & le 
braccia; perche cofi accade ogniuolta,ch'effo non fia pofto uguale 
in terra,come in piu luoghi habbiam detto. Et quando il manifcal 
co hauera aperto confideratamenteil calcagno di quello, Pabbaffe 
ra poi tanto quato conofcera eflere di bifogno per darli la propor- 
V 
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tione,la quantita della quale io non poflo dire precifamente,ma fi 
ben,che fi puo abbaffare in quella parte piu queîta forte d'unghia, 
cheogn’altra , facendo poi tenere quella piu morbida, chefi puo, 
perche meglio fi conferua. i) 


Delli piedi forti,cy ghiacciuoli,ey che ancho haueffero piena la caffa, 
cy fuffero 6 pocoso affai affritellati. — Cap. XXI. 


Rouanfi unghie di color bianco, che fono forti, & 
{| {ghriocciuole, hoggi di chiamate ghiacciuole , per- 
2 chefifpezzano tanto facilmentechefonoa finulitu 
7</f| dined’ilghiaccio, & mafsime quando il cavallo nò 
=) pone il piedein terra uguale;overo , che l'unghia a- 


CIS 


(fe il ferro. Pero dico , che tal piede bifogna fia confiderata- 
mente ferrato,faccendo che il ferro non fia fenza altro aiuto im- 
bordito,ne con rampone,ne crefte,me barbettesneancho fiadope- 
ri,comeufano alcuni,chiodi da ghiaccio ; perche con fimil cofe ad 
un tratto fi metterebbein conquaffo; mafiben ufifi ogni ftudio, 
perche ponga il piede uguale in terra,& n6 in bilancia, nedi faccia 
ancho il ferro ripofare fui polfisperche effendo effo troppo afletta 
to,li daria pafsione, & tanta tal'hor, che faria facil cofa gli facelle 
creppare un quarto.Ma il ferro dilui,uuoleeffere uguale, & giufto 
al piede,dalmezoinanti,& dal mezo adietro groffetto, & dai latti 
d'honefta larghezza diuerga. Et auanti chefi metta il predetto 
ferro,bifogna giuftarlo molto ben con l'unghia, la quale dee effere 
fpuntata tutto quello,che fara neceffario,per far ,ch'habbia la pro 
portione conueneuole;&aprire le fune calcagna honeltamente, nò 
intrando moltoin effe. La palma poi fe fi trova hauer bifogno d'a- 
iuto per effere pienafî quertifca far di maniera,che uolendo è quel 
la giovare nonfi muoccia all'altre parti,fi come operano alcuni co- 
fare il ferro perquefto imbordito fenza altro aiuto;la quale imbor 
diggione fa {pezzare l'unghia, & allarghare; & cofi la pianta (ruie- 
neaccoftare piualla terra,& il pie poi tanto patifce, che il cauallo 
non feli puo reggere fopra. Mainuezze dell'imbordiggione uo- 
glio,che fi faccia dai lati grofletto il ferro, & nelmezo fottile,che 


(Za 
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cofioperara di dar luogho alla pienezza, fenza nocumento dell’al- 
tri parti.Etquandofi voglia porgere maggior commodita alla pie 
nezza,fifaccia il ferro,oltre l’effere fottilenel mezo, un poco int- 
-bordito;& dai lati di fuori una feghetta, checi rcondi la pianta; la 
quale fia un poco piu alta,che non fara la pancetta.Et cò tal feghet 
tafiopera ancho,cheil cauallo non slifciera cofi facilmente,& que 
fto fenza alcun nocumento del pie, & mafsimamente nelle parti 
piu deboli , che fonole calcagna ; perche fi fa la groffezza di dietro 
“uguale fenza altro,che aguaglia l'altre parti. Volendofietiamdio 
‘fareil ferro fenza feghetta fipuo,con fare in fuo cambio;che tuttii 
chiodi,che fe gli pongono,fiano d’honetta tefta;accio in opera rile- 
uino alquanto. Et per far tale effetto fon buoni li chiodi Francefì, 
&fe fi uuole piu rilieuo,togliafi di quelli , ch'io difsi nel quinto ca- 
pitolo,che adoperano Turchi.Di quelli da ghiaccio non dico; per- 
che faria per mio giudicio troppo rilievo. Vienfianchoa far que- 
fto dibuono,chenon lafciano tal chiodi cofì facilmente slifciare il 
piede, Dunqueconchiudédo dico,che molto benealtuttofi aner 
tifca,& fi miri fopra ogn'altra cofa,che l'imbordiggionenon fu pe- 
ri gl’altri aiuti,& non tinto in quefta forte di pie, ma in ogn’altro, 
che fia fisghiocciuolo . Pofto poi ches'hanera il ferro, che fi vorra 
in opera sha d'aguagliare l'unghia co’tcoltello,& mazzo, facendo- 
lapulita con larafpa accio che non fimanchi di quanto fi dee, & 
anchio perche nonfipoffa elereoppolto d’alcuno . Et auertifcafi, 
chela groffezza del ferro nella parte di dietro noninganni; perche 
crefcendo l'unghia, & non fi fruttando cofifacilmente il ferro , po- 
tria nocereal pie del cauallo;ma quando parfia bifogno rimeterlo 
fi faccia. sii | ie 
Delmodo,che Îî dee tenire nelferrare ì caualli giouani, che ionbanno 
buontenerume d'offasne calcagno,. . Cap. XXII.. 


22 L piu delleuolteil cauallo nutrito,& allenato , non 

4 inluogho montuofo,ne faffofo;ma padulofo, & lu- 

tofo,riefce col pie tenero;& fra l’altra tenerezza d'ef 

|| focol tenerume d’offa, & co’ calcagho troppo mol 

s24| le. Pertanto dico,che quandoficonofca effere trop 
Vem 
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po molle quelle parte,è bene,che fia ferrato con mezo ferro,detto 
a lunetta,peralcuni mefi; perche andando dal mezo indietro sfer- 
rato, uerrafsi ad indurire quella parte; &il cauallo ancho cofi fi a- 
uezzara a maneggiar meglio,& lebraccia,& le fpalle;perche volé- 
do eflo fuggire la pafsione,che fentira nel porre il calcagno in ter- 
ra;mafsimamente nel trottare, fubito leuata quelle. Et fi fappia, 
chequefto tal cauallo oltre ilbene effere ferrato , ricerca tempera- 
ta fatica,fuggendo fempre nell’ammaeftrarlo li luoghi faflofi,&di 
fodo terreno;perchie dandoli gran fatica,& mafsimamente ne pre- 
detti luoghi, patifce,non tanto nei piedi,ma ancho ne i nerui delle 
braccia, & per confequentemente tutto il refto del corpo.Quando 
poi a quefto piede nel ferrarlo shauera fpuntato l'unghia tito,che 
ficonofca effere bafteuole, & che le fue calcagna s'hauerano alqui- 
toaperte con l’incaftio; col quale non fi dec in elle tropporentrare, 
& giuftatole,& fatele uguale, perche fiano proporcionate, uo lio 
all'horafimetta il ferro alunettaiche operara,che il calcagno,fe DE 
non crefcera,per nonw'effere ferro alla diffenfione di quella pàrte, 
almeno indurira. Avertenndo però di non teneril modo d'alcu- 
ni,che lafciano trafcorrer il pie tanto confimil ferratura, non lo 
ritornando 4 riferrare fecondo é neceffario, chela punta d’elfofiri 
volge in fufo,& fimilmente opera,cherel miezofi ftringe il pie; co 
fetutte non buone.Etquandohavera portato un tempo fimil fer- 
ro,& chefi conofcera,chele calcagna fiano alquantoindurite , uo- 
glio all’hora ch'ei fia ferrato è tutto ferro, facédologrofletto di die 
tro,& fenza rampone,nealtro;non curaàdofi ancho;che li ftia affet= 
tato dimodo; chelitormentiquella parte naturalmeute non buo 
na,facendolo dal mezo indietro largo di verga, operando fopra1 
tuttosch’ilpiede vada uguale imterra. bhe kg 


£ È T p” Ò i EC ò 
‘* “Delcauallo,che firitaglia Cap. XXIIT. 


== Itagliandofi?1 cavallo, con l’unghia,o ferro,o chio 
DI di mal tibattuti fappiafi, che quefto auviene ;0 per 
4 debolezza ordinariasouero accidentale; 0 per non 
NITANXII ui hanere il fuo piede il ferro,che li conuiene; 0 per ef 
ire SS fereancho quello naturalmente,o accidentalmente 
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‘baffo nella parte di dentro.Alcuna volta anchora, perche lo pone 
interramancino.Et feandandodi paflo {i ritaglia, maggiormente 
fi ritagliera di trotto,per eflere cio è lui piu faticofo aflai. Et quan= 
do procedeffe da magrezza,0 debolezza, ouero da ftanchezza, bifo 
gna ripofarlo, & ben abbiadarlo: ma non fi potendo perche bifo- 
naffe caualcarlo,o che ripoffato continuafle in ritagliarfi, fi dee al 
pie fare,che li ferri,cofi di piedi di dietro,come dinazi, fiano fen- 
za ramponi dal lato di fuori. Togliendoli poi ancho pin unghia 
delmedefimolato;che nonfi farebbe perl'ordinario;facendo etif- 
dio fare il quarto di ferro di dentro alquanto piu groffetto, che n6 
fara di fuori. Quefto modo cofi offernato baftaad alcuni cavalli; 
pero quando non baftaffe , sha da fare tanto groflo il ferro nella 
parte di dentro, chienafca quella groffezza in guifa di bottone;ma 
che fia tale,che nor occupi piud’'un bucco di chiodo,& che di die- 
tronel erre fia egli fatto talmente groffo, che aguagli efio bot 
tone;facedola verga d’effo uguale a l'unghia in quella parte,& l’al- 
tra fia fenza rampone; & piubaffa. Etquando cofifi uuole aiutar 
il cauallo col ferro in quefto modo fa opera bonifsima; venga poi 
il ritagliarfi da qualfi uoglia cagione,eccetto,che dal pie mancino; 
perche con quefta maniera non fe li giova, ma co’ modo, che io di 
ro più auanti Molti per qual fi uoglia accidente Jeuano tutto”l 
quarto di dentro delferro,ma è me non piace; perche mai per tal 
cagione non fidee lenare quarto alcuno di ferro,quantunque il ca 
rallo fi toccafle corì etfo,che maggiormente fi toccarebbe fenza, fe 
ben quello poftoli con poca ragione teneffe.Et oltre,che egli più fi 
toccarebbe,anchora piu si do dpr tn quella parte fenza ferro 
pereflere efla fi fenfitiva come ho detto. Quando poi il cauallo fi 
ritaglia per caufa del porreil piein terra mancino,dico,che all'ho.. 
rafidee torre partedel ferro ouè andarebbe il rampone quando fi 
facefse nella parte di dentro;nò pero uoglio fia piu corta,ma Brin- 
gerla dal lato di fuori:lenandone fol tanto, che nonfia uguale ad 
ghia,mauicino ad efsa, facendolo ancho piu fottilein quella parte 
che non faralrefto daquellato;ilquale ha da aguagliare di grof. 
fezza l’altra parte del ferro, accio wenga il piede 4 porfiugualein , 
terraxd non patifca.Io nonfenza cagione mi fon mofso a dire qua 
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‘todifoprafiéintefo;& quefto perche ho neduto molti fare incon 
trario del mio parere,& efsere caufa fra l'altre mali operationi,che 
bauendofialle nolte toccato il cavallo,tanto dolore ha egli fentito, 
che pergran pezzo non ha potuto porreil braccio ouero gamba 
în terra.Etquefto ho veduto accadere cofi quando ha hauuto tut- 
to ilferro ordinario,come quando é ftato fenza quel quarto di fer» 
Yo,che alcuni hoggidi levano come ho detto di fopra... Si che con- 
chiudendo dico,che eglié neceflario hauere al tutto gran confide- 
ratione,& maggiormente quando il cauallo non ha animo ne mol 
ta forza. Si dee auertire anchora,che li chiodi della parte di dentro 
fian ben ribattuti,perche il cavallo andando, tal'hor quafi nel me- 
zo delle braccia,o gambe fi tocca; & molte uolte s’offende tanto, 
che fta un pezzo inanti riponga in terra lagamba,o braccio offefo; 
fichel’effere ben ribattatièed’importantia molta.Et pero uoglio, 
che bifognando fartante foffette ) quanteribattiture di chiodi fa 
ranno per nafconderlé,fi facciano con un bottone di ferro affocca» 
to,cheftando nafcofte quelle coli non fi potra nocere. 


Del cauallo,che naturalmente andaffe affi fparto. | Cap. XKXITII, 


eZ Ndando il cauallo naturalmente affai fparto, & uo. 
231 lendolo co’l ferrare aiutare alqiranto ;bifogna fare 

=“ loppofito dell’antedetto capitolo,cio è dalla parte 
ARAN di fuori rilevare piuil ferro dell'ordinario. Et egli 

dea = ss non fufle folito portare rampone, far, chelo porti, 
perchecio l’aiutera alquanto.Et uolendo porgerli maggioraiuto, 
s'abbafsi piu l'unghia di dentro di quello,che îi farebbe fe non fuf: 
fepertalcaufa ; facendo ancho, che in quella parteil ferro nonfia 
troppo groflo;intendendo pero,che l'unghia non patifca.Etfi puo 
etiadio ufare quefto iftefo modonei piedi di dietro, ma auertire, 
cofinei piedi dinanzi,come in quelli di dietro, che gionido al dif. 
fetto dell’anidarfpartocon quefte cofe , cheio ho detto effere buo 
ne, di non nuocereall’altre parti del piede; le quali potriano effere 
tanto deboli , che né patirebbero tale incomodo .Si che ufandofi, 
& ualendofene l'huomo;faccia il tutto con gran confideratione. 


"TERZO ‘351 
Del conofcere quando l'unghia del cauallo bauera patito; 6 patifce per cagione 


d'effere ftato caualcato fenza ferro,er del modo,che fi ofterua intal 
cafo. Cap, XXV. 


2 LLE wolte accade, cheil pie del cauallo patifce 
ai quando non ha il ferro,o che egli è andato fenza, & 
" maggiormente quando non w'e ufo,& che ha cami 
gi nato per luoghi faffofio montuofi. Et quando alcu 
Ssn92-s#teesij NO uOrra conofcere fe il piede ha patito, 0 patifce, 
uoglio per quetti fequenti fegni fenecertifichi, cio é,fe l'unghia fi 
fpezza,o chetoccandola fara piu del fuo natural calda;laquale qua 
do fufle di tal modoalterata, denota hauer patito dentro, quantun 
que ben di fuori nonfi vedefle il danno. Alle uolteancho con mag 
giore,& piueuidentefegno ficonofce, percheil cavallo fi duole. 
Ma occorrendo tal cafo,bifogna tenere quello(potendo)in ripoffo 
almeno uno,o due di,& di più anchora fi fara neceffario; facendoli 
paftone concheficopra tutta l'unghia,che habbia wirtu non fola= 
mente di lenare il dolore,ma etiamdio di eftinguere quel calore ac 
cidentale,che dentro ui fentiftesperche tenendo poco coto di quel 
lo,fi potrebbe effere facilmente caufa di farli nafcere alcuno diffet 
to d'entro,di modo tale,che non potrebbe effere piu buono, perd 
fi dee foccorrere prefto. Et fata ancho bene, fare alcun bagno alle 
braccia,per confortare i nerui,& d’efle braccia folamentefi bagne 
rala parte di dentro. Etquandoil piefara fuordi pericolo, all’ho- 
rafiferrara con ferro avantaggiofo da ilati,&in punta ancho oc- 
correndo(ma pochetto)mafsimamente quand’ella fuffe frufta ; fa- 
cendo , che di dietro uon pafsi la confine dell'unghia per rifpetto 
dell’aggrappare. Et fe fi voleffe ufareil modo turchefco; ni piace. 
gen te, cio é,che il ferrofia rivolto full calcagno perla dif- 
enfione di quello,& dquelto modo ancho fifar4ficuro,cheil caval 
lo non s’aggrappara. Egli ében uero,checio parera forfe ftrano adi 
alcuni per n6 ufarfi tra noi;ma pero P'huomo puo fervarin quefto: 
quantolipare,facendo fopratutto , che effo ponga il piede uguale 
in terrapiu che fia pofsibile.Et quandofifufle sforzato caualcarlo, 
fe ben egli fi dolefle,o che in altro conto haueffe patito, comedi fo 
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pra e detto. All'horafi tha da porli ferro fimile all’antedetto da me; 
ma di piu uoglio , chele nerghe d’effo nella parte di dietro fiano 
piu uicine dell’ordinario,mantenendole piu larghe;impiendo poi 
la pianta ( potendo)di cofa confortatiua al piede,&repercufiua de 
‘cattivi humori . Etridotto poi che fara il pie nel priftino ftato , fi 
ferrara fecondo,che la natura fua ricercara. 


Delcauallo,chefiballotta. “Cap. XXVI. 


=] CCORRE alcuna uolta(mafsimamente nel trot- 
ZETA] to) ch’il cauallo peralzartroppole braccia fi tocca 

4 [| quelle,nelle parti di dentro,co'l piemedemo; onde 

) per cio riceue egli gran pafsione ne i nerui d'efle. 
SaS Quefto difetto (chiamatotra noi ballottare ) ha di 

bifogno effere aiutato alquanto co’ ferro; il quale fia un pochetto 


Delpierampino. Cap. XXVII. 


ITTEM > 


E 


Ered Aturalmente alcuni cavalli hannoi piedi rampini, 
VI Pag AA cofi chiamati, perche pofti in terra guardano in den 
. Wi fItro,dei quali dico che hanno bifogno effere aiutati. 
TAN[# L'aiuto fuo dunque fara in ferrarli piu fpello del fa- 
ee lito,togliendoli ogni volta piu unghia dal lato di dé 
tro,che di fuori,perche a quefto modo verranno a giuftarti.Et fefi 
temera trouareiluivo co’ chiodo, continuando il tagliar piu un- 
ghia del confueto;dico,, che in quel cafo nò fi dee feguire piu oltre; 
mainuezze di ciofi faccia il ferro piu groffo dall’altrodato di fuori 
conilramponeanchora uolendofi.Raccordando io piu di far fem 
preiltutto congran confideratione,& deftrezza fiinquefto fatto, 
comeinogni altrosaccio che tal’'nor uolendo aiutare una parte,nò 
finoceffeall’altre;ma colui ch'ein fatti, &uedela natura dell’un- 
ghic credo fara operato quel tanto;che li parera neceflario per ftar 
ene. | 
Del 
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>. Delcaualo,che s'aggrappa,ò fifcalcagna,cueramente v'attinge î neri 
delle braccia. Cap. XXVIII. 


reg] Vando il cauallo , s'aggiugne co’ piedi di dietroin. 
2 qual fi voglia luogo dinanzi, nafce dall’elfere lui co 
fi pegro if leuar le braccia,come troppo prefto ; in 
SAN quefto.cafo,le gambe.Et per effempio;egli manife 
<<) fto,&notorio,che ognuno lo uorra piu tofto balza 
e dinazi, perche soi mins in quella parte Phu 
more flematico,dal quale nafce la pigritia de mébri,uiene per cio 
a fartarde,& pegre tutte le parti,nelle quali effo humore predomi 
na. Pero dico che bifogna prouedere,che egli non sarriui ; perche 
potrebbe troppiarfi. Il provedimento dunque fuo fara, che il fer- | 
ro del pie di dietrohabbia una barbetta, che uada fopra la punta 
dell’unghia;la qual pfita in quefto cafo fi taglia piu dell'ordinario; 
&quefto tagliare fi fa per due effetti, uno per accommodare me- 
glio la piega del ferro, l’altro per indebolire, & far piu pegro il pie- 
de, comesgli diuerra hauendola tagliata ,& il ferro piu greue per 
rifpetto della barbetta. Et quando ancho il cavallo s'aggiungefte, 
fi fara men male di cio,che egli farebbe fenza ea. In altro modo 
anchor,che non é di queftomen buono fi puo aiutare, che la pun. 
ta del ferro (pur del piedi dietro) fia fcarfa tanto; chenon ionga 
alla puntadell’unghia, &groffettain quella parte, perche È grof- 
fezza nonlalafcia coli fruftare;& poi ancho aggiongendofi il caval 
lo come farebbe efsendo il ferro intiero,non s'offende;per non ue 
n'elferein quella parte. Ma quando fi uolefe far folo per l'aggrap- 
pare, dico che in quefto.cafofi puo tenere il ferro del pie dinanzi; 
chenon efca di dietro fuor della confina dell'unghia ,oueramente 
rivolto ful calcagno d modo turchefco,ma tanto leggier fatto qui 
to fi pofsa;accioche il cauallo per la granezza di quello nò diueni(- 
fe piu pegro delle braccia,comeindubitatamente egli farebbe qui 
do fufse piugrewe;per la qual cofa facilméte fi potrebbe fcalcagna 
re,o attingere nerui;fi che egli e bifogno contiderareal tutto, ac- 
cio che uolendo giouaread una parte non fi nocetfe all’altre, come 
ho fcritto. Et percheio ho detto,che uolendoaiutare la pigritia di 
Xx 
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nanzi, &aquella provedere glie buono fpuntare uni pochetto 
l'unghia del pie di dietro,rinoltandole ilferro fopra;hora mi pare 
ancho dire,cheaccadendo,ch'efsa punta hauefse patito per quale 
fi voglia cagione, che all'hora l'huomo fi puo feruire del predetto 
ferro riuolto fopra efsa,infinnatanto,ch'ella fia ridotta nel fuo pri- 


ftino ftato. 
Delcanallo,che non fi unole lafciare ferrare. Cap. RXIX. 


re==2"4 ER CHE alle volte auviene,che alcun cauallo riel 

| Peffereferrato di dietro , non uuoleftar quieto, ne 
i pacifico,per cio egli m'è parfo effere cofa neceffaria 
d difcorrere alquanto fopra quefta materia; accioche 
3 SS" trovandofene lhuomo un fimile, pofla fapere il 
modo,& uia,che feco ha egli ad oferuare.Et cio fara,che con il ca- 
vallo di gentil’animo piaceuolmente proceda ,neli ponga al nafo 
moraglie, ne'men li ftringa l’orecchia con quella corda pofta d’en- 
tro un baftone,che tra noi s ufa addeflo, perche cofì aftretto gran 
pafsione riceue;ne tal cavallo d'animo gentile cio ricerca; ma ben 
al uile, poltrone,& uiciofo fi dee porre;perche quello d'animo gen 
tile,& coragiofo quanto piu è egli aftretto con tormento, tato piu 
diuiene focofo, fiero,& rincrefceuole. Con elfo dunque fa meftieri 
ufare la piacenolezza come hodetto, montandoli alcuno fopra; 
che hor con buone,& hor con terribile parole l’intertenga;perche 
quando non operaflero lebuone, leterribili lo traranno fuor del 
penfier cattiuo, grattandoli(quando egli però s'acquietalfe ) il col- 
lo,& capo. Et quando quefti rimedi non giouaffero uoglio,che cò 
un pannoli fian coperti gl’occhi ; perchenon wedendo egli lume 
potria quietarfi.Ma non fi quietandoanco per cio,all'hora simbal 
cieranno le braccia con la gamba,che nonfiuorra ferrare, ponédo 
all'altra una balza con uno annello dentro, & în quello fi mettera 
una corda intrecciata con la coda d'effo;la qualefiti ritanto,che né 
ga alzar quella gamba quanto fara neceffario Et tenuta poi da un 
altro fofpefa,che cofî fi verra a ferrare commodamente. Et s’alcuri 
cauallo fi tronaffe,che non fi potefle fare,che teneffe lewata la gamî= 
bacpero , che nontiraffecalci) voglio in quel cafo;che fi piglia una 
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cinghia,la quale li fia legata al collo, & abbracciata alla giStura del 
piede,& tenuta d'alcuno tirata tito, che l'alza come ho detto ; che 
cofi tenuta poi da un'altro fofpefa fi ferrara fenza altro farli.Et qua 
do purancho alcuno fuffe, che conlifudetti prouedimenti nonfi 
potelle ferrare,dico, che in quel pito fi debba porlo nel trayaglio, 
o gettarlo a terra;ufando finalméte ogni cofa,accio egli fi ferri,che 
lafciadolo di ferrare pigliarebbe il uicio , nefi ferrarebbe poi fe né 
congran fatica fempre,che fi uoleffe,c bifognaffe. Et perche mol- 
ta differentia trono da natura,a'natura de cavalli, percio mi pare 
di replicareanchora per effere meglio capito, che con l’animofa, 
gentile,& gagliarda fi faccia il tutto temperatamente; effendo tai 
cavalli da comparare à un prodo huomo, il quale perla magnani- 
mita,che è in lui,fempre fi moftra piu gentile, piaceuole,& cortefe 
verfo chi feco cortefemente procede;ma con la poltrona uile,& vi 
ciofa,come quella di Frifoni fi proceda afpramente, ufando il pe 
gio,che fi puo;perche non ricerca ne fefte,ne carezze, effend’ella al 
Ja fimilitudine dei uillani, à molti de quali, non fi puo tanto mo- 
ftrare 'huomo crudo,& fcortefe,che bafti ; perchein effetto fono 
fconnofcenti d’ogni beneficio, cortefia;& amoreuolezza , che feli 
ufi. Vniuerfalmente poi à tutti i caualli giovani uoglio auiti, che 
feli ponga il ferro fiano auezzi,& coftumati di lafciarfi toccare, ma 
neggiare,fi le braccia,& i be, comelegiunte,& piedi, &ancho 
d’alzare quelli da terra, fi come fi vuole ferrare, & parimentenon 
li paia {trano quando feli adopera l'incatro;& martello. 


Della cagione, perche creppa il quarto,er il modo,chefi dee 
offeruareconefft. Cap. XXx. 


7g, Viene in alcune unghie de caualli quando hanno il 
dig) tenerume d’offa, & calcagna né buone(fi come fuo= 
vol le effere in molti piedi ghiacci uoli,& uitrivoli)non 
Wi elendo ferratecome deono;ma che il ferro, che ten 
emti=Ssessi gono gli prema fopra le calcagna, & le ftringa che 
dette unghie creppano; la quale Creppatura uiene dal mezo adie- 
tro,incomminciando fopra la corona, tirido al ballo,& quefta cofi 
X ii 
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fatta è chiamata uolgarmente quarto. Saper fi dee ancho,che non 
di giova al cauallo,ch'ha tal piesogni uolta, che nonhailferro, che 
di richiede, efferli dato fuperflua fatica,& fimilméte caualcato per 
faffofi luoghi.Ma qualfique volta,che l’unghia è crepata di tal mo- 
do,nafca poi da qual fi voglia cagione, dico, che bifogna per ogni 
imodo porgere aiuto al piede, non pero del medemo modo, che 
afano alcuni, che gliadoperano quello itteflo ferro a lunetta, che 
io hodetto effere buono per caualli giovani , nel capitolo uigefi- 
‘mo fecondo;perche fi caufarebbe,che effendoilcauallo caualcato 
per luoghi faffofi,0 laftrofi,fi verria à mangiare quella parte d'un-. 
ghia,che é fenza ferro.La onde poi il cauallo nonfi potria reggere 
in piede. Io non nego pero,che cofi ferrato non gioui alla crepatu- 
ra,anzi dico,che è fegno manifefto per effo,che non effendoui quel 
ia parte chefi leua di ferro,&che fia alla crepatura rifforo,che iluie 
ne à conofcere chiaramente, che la caufa di tal difordine nafce per 
Je caufe fopradette,& non peraltro. Ma io uoglio,che fi gioui a tal 
crepatura fenza danno dell’altri parti,facendo fare, che da quel la- 
to doueé crepata unghia non ui fia ferro, accio non venghi fopra 
Ja crepatura lofircheli molefti ;fi ben uoglio finifca ini uicino, ma 
tenendolo in quella confine un pochetto piu groffetto dell’ordina 
rio. Si dee ancho feparatamente aiutare quella crepatura a congi@i 
gere infieme con alcuna uncione. Ft unità poi,che fara ,0 da fe, o, 
aiutata,d vero,che fuffe callata 4 baffo, dico all'hora, che bifogna 
porgli ferro,che ui fia tutto,fatto poi di maniera tale quale ricerca 
Ja natura fua. Et per l’ordinario fi dee auertir,fopra ogn'altra cofa, 
di far,che:non patifcano quelle parti dal mezo adietro,& maggior 
mente quando fono cofî deboli,come habbiam detto di fopra;per 
che efendo elle cofi fenfitive come fono,uengono ad efferemenat 
tedi niuna altra parte àpatire incommodo. Quito fiano poi d’im- 
‘portantia ad effere bentrattate, dico, che RO tutto il cor 
podi maniera tale,che quando elle fono oftefeil cavallo val poco; 
perche tengono 4 mancar dietro efîe tutte l'altre parti per buone, 
che fuffero in eflo. Auertir fi dee anchora,che per l’auenire fe n'ha 
d’hauer buona cura,accio che alcuna uolta la innavertenza di quel 
lo,che é pofto cuftode del cauallo , non lo facelle fuggetto 4. tale 
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È Delmodo,che s'ha da offeruare co’ cauallo,che nonfpiana interra: 
; il pie di dietro: Capi XXXI. | 


"ce CCORRE alle uolte, che il'cauallo per mal co- 
3 if ftume o infirmita hauuta; 0 perche fara ftato mal 
2J {{{ ferrato,non fpiana il pie di dietro in terra, ma fo 
flo con la punta camina. A' quefto , auuenga poi 
s3 da qual fi uoglia accidente Alagna di rimedio; 
quale fara , che ferrandolo fi taglia la punta dell'unghia piu 
‘dell'ordinario, facendofi ancho il ferro , che fia di due ramponi, 
perche cofi lo fpianera. Vn altro modo anchor fi puote ufare, 
che lo sforza contra il fuo volere 4 riponere il garretto in ter- 
ra, che è, che in punta del ferro fia un retorto ; che auanzi quel 
la. Et quefto ferro adoperandofi per alcun giorno fa effetto bo 
nifsimo.. Et s alcuno non offaffe feruirfene per dubbio, che il 
«cauallo non s'offendeffe le braccia, 4 quefto dico, che nonfi puo 
aggiungere, ma quando pur ancho s’aggiungefle , fi puo fare po 
co male. Et quando fi conofcera, chie potra andare fenza, bifo- 
naall'hora leuarlo, ponendoli ferro ordinario,con due ramponi, 
ti (ciando fempre piu alto il calcagno di cio che fi farebbe, fe non 
fuffe aftretto da tale occafione. I JE VATI A 


sN = 
=— 0 delimita 
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‘ Delmodo,che debbono effere ferratii piedi di dietro. Cap. XXXII: 


FENG V ANT VNQVE in alcuni capitoli io babbia 


È a ragionato alquanto del modo del ferrari piedi di 
ag «gl dietro, non di meno hor mi pare anchor nel.pre 
27] fente dirne, per moftrare la maniera , che in efsi 
e See 8 hafsi ad offeruare:; la quale confido , che feruira 
per tutti. Dico adunque , che l'unghia dee effere (puntata , & 
‘tanto tagliata che uenga in la proportione fua conueneuole.. 
La quantita , che fe n'habbi à tagliare non poffo dire , perche 
‘non fi puo cio moltrare fuor, chein proprio fatto;ma diro ben, 
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che savuertifca di non intaccarfi tanto con l'incaftro ;mafsime ini 
punta,che s'arriui al uiuo,o con effo ,0 per caufa fua col chiodo; 
percheaflai fe linocerebbe, per effere quella parte piu fenfitiua, 
che non fono l'altre. Et le calcagna uogliono honeftaméte aperte. 
Etdentroil pie ben netto, & leuato quella parte bifogneuole per 
accommodareall’altre parti,facendo fempreiltutto con gran co- 
fiderationesaccio che 2 parte alcuna non fl noccia,penfando di gio 
uarle.Il ferro loro fi fara come per l’ordinario sati,ciò é alquanto 
funghetto,& con unramponcino dal lato di fuori,& uolendofene 
duefi poffon fare,eccetto però nel ritagliarfi il cauallo; perche al’ 
hora s'ufa quel tanto da me nel fuo capitolo deto . Et ufandofi fol 
di fuori rampone s'ingroffara dal lato di dentro oue andarebbe l'al 
tro,che quafi agguagli quello,oueramente nofitoglia tata unghia 
da quel lato,come fi farebbe fe n6 foffe per tal caufa accio , cheeegli 
ponga uguale il piede in terra. Et ufando due ramponi non fara fe 
non benespur che fiano ne molto alti , ne men molto pontuti , ma 
nella mediocritade. Come poi debbono effere i chiodi pofti qui in 
opera,non ne parlaro rimettendomi à quanto n'ho detto di fopra, 


Difcorfo fopra certi ferri,che ufano alcuni, quando î loro caualli fi disfer 
rano per camino,co ilmodo,che fi dee tenere. Cap. KXXIII. 


HAVER io ueduto piu forte di ferri , che fi pon- 
i conoinopra fenza chiodi,in cafo, che un cauallo fi 
sferraffe per camino, m'ha moflo a fcrivere intorno 
cio il mio parere; il quale è che fommaméte mi fpia 
Z-=24%] ce, che fiano ufati alcuni ferri , che fono fatti di ca 
pezzi,con un cerchiello intorno,che monta fopra l'unghia, & un 
rampone nel mezo della punta, con una uite nella parte di dietro, 
che,ftringe,&alarga il ferro quanto fi uuole. V n'altra forte di fer- 
rofiufaanchora, cheinuezze di chiodi hanno uite , con la madre 
fopra,chetrouail mafchio, &Io fitringe. Vnaltra foggia anchora 
n'ho uifto; la quale io non diro;perche ne ela, ne l'altre mi piace- 
no, perche non fo neder in quelle cofa buona. Et cofi credo, che fa- 
ra ogniuno,che le difcorrera fopra ; perche trouera quelle uite far 
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‘buchi dital forte che fara caufa di metter in conquaffo l'unghia. 
Etdeglialtri ferri poi dico che facilmente fi levano dal piede al ca 
wallo,facendo ancho alcuno d’efsi molto rileuo,di maniera,che te 
re,ch'il cauallo vada in zoccoli.Ma 4 me piu piace,che in vezze del 
Je predette cofe ; che il caualiero fappia porre il chiodo; & habbia 
feco una,ò due disferre,con chiodi,martello,&tenaglia , & ancho 
incaftro per ogni bifogno;accio poffa porre effe disferre;le quali fa 
pa fidee che fonofatte di due pezzi , fcauezze în punta, con una 
rocca,che pafla dall’uno,& l’altro lato,ribattuta di modo, che fa- 
ciquafi niente rileuo,& che fi pofano ftringere, & allargare quan- 
to bifogna,accio chea tutti i piedi saccomodino.Ma quado l'huo» 
mo hauelfe feco caualli da rifpetto,laudo,che habbia(pur ch'ei pof 
fa)manifcalco con lui,accio che quelli non auezzi ad ire sferrati,oc 
correndo poreffero effere ferrati,& tanto piu quando andaffero 
perluoghi fafofi,0.montuofi. 


Raccordo al caualiere di nonlafciare di uario colore l'unghia ew di chiudere è buchi 
diprimichiodieftratti. —Cap.,. XXXIHI, 


ESS) L cavaliere dee farecin alcuni piedi pero) che il ma- 
ai nifcalco non lafcia per innauertenza cuero pigritia 
finito,che hauera egli di ferrare,& conciare il-piede 
x delmodo,che douera,perche fTra bene, di dare an- 
=“isfesssiszaì | cho un bel nero all’unghiajaccio che quella non re- 
fti divario colore;perche non par buona;& mafsimamente la fcor 
zata. Similmente dee. chiudere i buchi, che haueranno lafciato li 
primi chiodi. Il che fi fa non per utilitade,ma folo per ornamento 
dell'unghia. i 
Giuftificatione dell’auttore,ey d'unraccordo d caualieri molto 
neceffario. Cap. RKXXV, 


==4 ERCHE potria effere,che alcuno,che leggera que 
| fta mia ultima partedel trattato , parera forfi ftrari= 
Qi no,che da mefiano ftate aléunécofe troppo minuta 
i mente detto,& alcune taccitte;alle quai cofe rifp6- 
tesa dendo dico che l'uno e ftato per farquelle piu facile, 
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&intelligibileal-caualiero, laltro, perche foneffe cofe come difsi 
ancho nel fecondo capitolo, che uolendofi dar ben ad intendere, 
bifogna efler ful fatto, pero ho giudicato piu tofto efermeglio ta- 
cere che confufamente dirlo. Si ben mi par di dire inanti che a que 
fto trattato,& libro ponga fine che quel caualiero che perfettamé-. 
te fi delettara della uirtu caualerefca , ha primieramente da ufare 
ogni ftudio per acquiftare la beneuolenza di quelli,che di efla farà- 
noben fcienti,per poter effere,come bifogna,bene inftrutti,& am 
maetftrati; &fi de caualcatori,come de morfari,& manifcalchi;l'a- 
micitia de quali egli ha da fare ogni cofa per conferuare. Non mi- 
chera egli di leggere fempre pareri di diuerfi,cofi vecchi,come mo 
derni;per farfi ben di quefta uirtu pratico, & fciente.Stia ancho co . 
l'occhio aperto all’altrui proue,& fatti;per uedere come riufcifco- 
no. Etragionandofene apra l'orecchie,per intendere piu opinio- 
ni,& pareri , facendo etiam fpeffe uolte prove delle cofe, non per- 
donando 4 fatica ne mentale,ne corporale. Et fi procuri fempre dì 
rafimigliarfi a quelli,che piuall’honore d'ùna cofa mirano, che.al. 
guadagno;i qualitotalmente hannoil loro animo a quella applica 
to,che fin dormendo fi fognano d’effa. Non per altro io ho detto 
quefte poche parole,faluo , che facendo l'huomo profefsione d’u- 
na fcientia,& mafsime di caualeria, che di quella intieramente di- 
lettar fi debbe,non fprezzando egli mai alcuno,che in cio giouarli 
pofla anzi quello abbracciando;perche ogniuno fa, che non mai 
tanto s'impara, che bafti. Etquefto quanto piu fciente fara,mag- 
iormente hauerafsi 4 tenere peramico;gloriandofi d’efere capi- 
tato alle mani d'un tale; perche fra gl’altri buoni effetti, che n’ac° 
quiftara da lui , farain breue fenza longa fernitu,& fatica bene am 
maeftrato. Et di piu prefentandofegli alcuna cofa inufitata , fi co- 
me auvienea molti fuegliati f] piriti,potra con l’aiuto d'un tale cer- 
tificarfi del wero,perche l’incaminara fut diritto fentiero. La onde 
quando non s'hauefle,farebbe difficile a farequella perfettamente 
riufcire. Sicomeilpiu delleuolteoccorrea quelli, che da fe uo- 
gliono ciofare, folo per preftare troppa fede aquel,che nella men 
te fua s'ha fabricato;al quale anchora, che paia fpeflo uedere una 
«cola per fatta nell’elequirla poi gli riefce incontrario . Pero il pa- 
rer 
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TERZO ‘ I6r 
rer mio é,che fa bene trattare iltutto con htrorhini intelli- 
genti,& capaci. Nel fine di quefto mio libretto fon fta- 
tosforzato dire quefte poche parole fi per benefi-- 
cio del caualiero come per il'cordoglio, 
che io ho di ueder quefta fi nobilarte 
di caualeria efere tanto al baffo 
pofta, & tenutainfipoco .\/ 
-, prezzo, che mi pare 
"— poterefenzamemogmigiasostile souant 
zogna dire,che 
fecodo li me 
de riti fuoi, 
non e fatto piu ftima alcunadi lei,d ben poca. 
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PIV OLTRE SEGVITA GLI DISSEGNI 
DE FERRI, 
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FERRI PER PIE DINANZI 


‘ Fer.conrampone di 


Fer.uguali won ramponi, | fuori alla Ragonefa, 
nealtro. & dall'altro lato di 
| quartogrolletti. 
SR ne di Fer.a lunetta. 


Fer.imborditi con ram- Fer.con feghetta, &im- 
poni alla Ragonefa,& nel borditi,& ne quarti grof 
l’altro quarto grofletti. L, 


Fer.dai lati grofsi, & nel 
mezo fottili refpettive 
al folito. 


Ferxcon crefte coli in pi 
tacomedai lati; & bar- 
bette. 


Fer, con raponi piegati, 
&in efsi annelletti. 
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Fer. con bottone dallato 
di dentro,&éon erofiezz 
za fu’. quarto dal mede- 
molato. i 


Fer. c'hati noi cita di 
dentro piu groffo ,& piu' 
ftretto dell'ordinario. © 


d 


Fer.rivoltiin fu;nella 
parte di dietro. 
Y di 


Fer.imborditi,c6 le ver . 


a % 


ghe di dietro più uicine. 


Fer.detti disferre, che fo. 
no di due pezzi, con una 
brocca nel mezo della 

"PB 


TRATTATO 


Fer.cò dueramponi, 


a {1% 
191 330 


HW izio 
‘Fer.che fi pongono 
‘| fenzachiodi: 


FERRI PER PIE DI DIETRO. 


Fer. conun rampone 
di fuori. 


‘Fer.con due rampohi. 


Fer. con bottone, & il 
quarto dal lato di den- 
tro più groffo,— 


Fer.cò barbetta in pùta ‘ 


Fer.conritortoin punta, 


Fer. che fono piu grofsi, 
& piu ftretti nel quarto 
di detro dello ordinario 


* Fer.fenza punta, main 
quella parte piu del fo. 
litoi ngroflati. 


Fer.detti disferre. 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 
DEL PRIMO TRATTATO. 


RE auertimenti principali, & rimedi, chefidebboho 
#3] hauereperimbrigliare caualli. Capitolo, primo,car.tà 
no Come ha da efler il felfo della bocca del cauallo per ftar. 


NEAÈ bene. Cap +2, Car. 2. 
ss Quando’ cavallo hail feffo grande . Cap. 3 Car, 2e 
Sar =" —* Quando cauallo ha poco feflo cap.4sCal. 36 
Come dee effere quella parte doue ripoffa lalingua del cavallo ca.;,ca. 4 
Comeuuol eflere la lingua del cauallo per ftar bene, cap.6.car, se 
Quandolcauallo ha la lingua groffa. ». CAp.7.Car.s. 
Quando’ cauallo pone la lingua di fopra l’imboccatura,& la mette an- 
+ cho fuori,o da'vnlato,0 pe’ diritto. cap.8.car.7 + 
Quando? cauallo mette fuor la lingua da i latti, 0 uero pel diritto di fot 
tol’imboccatura i cap.9.car,8 
Come debbe efTere la gengiua del cauallo a far bene cap.io,car,g. 
Quando? cauallo ha la gengiua aguzza, cap.ir.car.io 
Quando?’ cauallo ha là gengiua carnofa cap.i2.Car.io 
Quando la gengiua del cauallo.e fata tormentata,o.rotta dalla 
briglia.- | | (cap.13.car.iio 
Come debbono effere i labri del cauallo per ftar bene, cap.14Caf.12 
Quando? cauallo ha illabro groffo cap.1s.Car.12 
Comehanno ad.eflere gli fcaglioni per ftar bene,  Capsi6,car.13 
Quaudol cauallo ha lo fcaglione:che guarda & pende in 
dentro. CAp.17.C2f,13 
Quando’ cauallo.ha gli fcaglioni,che guardano infuori,  cap.18.car.1g.. 
Quando] cauallo ha gli fcaglioni difuguali, | CAprig.car.ig 
Come debbono efTere le mafcelle del cauallo doue ripoffa 
la briglia, Cap.20.Caf.159 
Come debbe efTere il barboccio del caualloper ftar bene . cap.21.car,16 
Quandol cauallo ha il barboccio afciutto. Cap.a2.car.iza | 
Quando? cauallo hail barboccio carnofo, Cap.23.caf,19 


Come debbono eflere le ganaffe del cauallo per ftar bene, cap.24.carsig 
Quando’ cauallo ha le ganaffe picciole,& rette infieme, cap,zs.car.ig 
Quando? cauallo ha le ganafle grande,& ftrette infieme cap.26,car.19 
Come nuole efTere la farezza del colo del cauallo per tar w 
bene, bicratica ceva atta Cap.27.Caf,2% 
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Quando caualfo ha" collo a pergolato, \  Cap.zg.cafsze 
Quando"! cauallo ha'l collo riuerfo. Cap.29.Car.zz» 
Quando? cavallo hal'collo corro;& groffo Cap,30.car.23; 


Quando"! cauallo ha collo corro, & afciutro; cap.31,C2f.24 
Quando’t cavallo ha" collo lungo, & groffo, Er d’in parere d’una cares 
nella che cinge le gengiue. cap.32.car,26 
A' che cofe dee mirar ril cavaliero per agiu(tar la briglia al canallo effente 
‘’dorifoluto qual habbia da porgli. cap.33.Car.29 
Hmodo, che fi dee tenere con caualli giouani o polledri come uogliam 
| cap.34.C2f:38° 
D'alcuni auifi neceflari al cavaliere \(CAp.35:CAf+34 
Della natura delli cavalli frifoni; ‘cap.36.cari 350? 
Della natura delli caualli Turchi, Barbari, & Morefchi, cap.37.Car:36 è 
Della natura dellicaualli sardi cap.38.car, 36) 
Della natura delli caualli del regno di Napoli ivi CapizgaCar37 
Della natura'del cauallo di Spagnà cap.4o.car.38 
D'alcuni raccordi neceffari al caualiere cap.4ncar.38 
Vninerfale aùertimento al caualiére de tutti i caualli; cap.4car.36 
Della giuftezza dell'òchio della brighia, del conofcere la guardia'quani 
d’ella fara fiacca, o ardita,& del conto, che fi rende d° alcune cofe a9= 
giunte nelle briglie,cò una da prova, CAp.43,CAf+ 44 


TAVOLA DEFCAPITOLI DELLA pri 
SECONDA PARTE: toi 


‘ dire, 


=== afuagriop percitiente a quieta feconda parre del trattasi 
fi | cap.1.0a1:87 
Del maneggio detto cOtratempo col caualiere a caval, 
A) lo, & ferri d'ello pofti in diffegno. _ capisca. 88 
è = E] Del maneggio di mezo tempo, ‘8esndao di tutro rem. 
225 po,co’lcaualiere a cavallo, & teri d’eflo posti in diffesi 
cap. x ‘caforo i 


È 


gno. 
Delmaneggio detto volte i ingannate co’ cavaliere a cauallo;& fertiàd’efo > 


fo pofti in diffegho. | | cap. Cirò La : 
Demaneggio co una uolta & meza; col canalierea cavallò ;& ferri d'è a 

fo pofti in diffegno. cap.s.Carv9g 
Del maneggio detto volta d’anche co! cli a cauallo, & ferri d’effo 


pofti in diffegno, > cap.6.Car1oL 
Del 
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Del maneggiò detto. volte ràdoppiatel;cofiaterraa tetra);comeamezà 
aria, co”l caualiere acauallo in dillegno:: © 1.1). UCAp.7+CAF.10 4 
Delmaneggio arepelloni col caualierea cauallo & ferrî d’elfo pofti în 
difsegno, D atg ibirit?1e10 Cap.8:cari106 
«Del maneggio in tiolra,0 uogliafi di trotto quero di galoppo,co’l cava 
liere a cauallo in difsegno, nni 0 'cap.9;carii08 
Dellacarriera co’ caualiere a cauallo in difsegno , & un difcorfo decerti 
î maneggi con efla conalcuni pareri-eriamdi6ineceffati. - capirorcat.riò 
Delmaneggio derto galoppo raccolto co’ fuo rem podnmufica; &co 
caualiere a cauallo in difsegno .. cap.11;cat.rig 
«Del maneggio con falti a balzi col fuo tempo in mufica , & col caviàlie. 
reacauallo indifsegno. . 0. cap.12.car.16 
Delmaneggio con falti a mifura d’un pafso& un falto colfuo tempo in 
mufica, & col caualiere a cauallo in difsegno. + cAp.13.carvii8 
“Del maneggio con falti,a mifura de due pafsi,& un falto,co'Huo tempo 
inmufica, & co’ caualiere a cavallo in difsegno, CAp.14.car,120 
Del maneggio con faltia montone cò la fua mifurain mufica,& caualiea 
rea cauallo pofto in difsegno. cap 15.caf 122) 
Del maneggio cò falti alla capriola col fuo tempo in'imufica;& col catia 
lierea cauallo in difsegno, cap:16.car.124. 
conto che rende l’autore della promiflione fatta cò uni racordo necef. 
fario al caualiere, }b si Cap.17.Car,127 


TAVOLA DE IGAPITOLI DELLA 
TERZA PARTE. 


ww Aguaglio pertinente d quefto trattato. Cap.i.car.129, 

‘ D alcuni pareri del colore dell'unghia, & d’un difeorfo 
4 fopralabonta,&diffettid’efsa,conunoraccordo per 
ji quellanecefsario. cap.2.car.130 
= Della differenza,che é da i piedi dinati 4 quelli di dierro, 
| &pariméte di quella dei calcagni alle piite.cap.3.ca,131 
Delmodo, che debbono elsere li ferri fi per piedi di dietro; come pèr 


SUE UNIT 


quelli dinanzi cap. 4.CaAf,132 
Diraponi,chiodi da ghiaccio,crefte,barbette,& d’alcuni annelecti, ch'al 
le uolte fipongono a ferridi piedi dinanzi. cap.s.cat.132 


D'un modo diferro,& di chiodi ancho,chein vezze di ramponi,chiodi 
| daghiaccio,& crelte feruono, cap.6:car,135 


179 ATIAOVVO iL A 
LBelmodoxxheli deesaprire'ilcaleapno col tenerume:d’'ofso; &rdeltor 
< della pira: Lg" dg sci del nfercar'quelladi ii 7.C4,136 
Delarrariinitef:) Hero somnilane» fov'inolis » cap.8,car.167 
Delmodo;che deeono ftare i in opera li ferri di Die Ain perimoati! 
ordinario. | va ibi ‘© capsg.Car.i39 
‘Delmodo;che hanno a arein oprai ferridei pie di dietro per - 
iPotdinarid; mint onmeatib atollaus ss) Un 00 Acap.i0?caf.i38 
Del modo;che s'hala giuftarel ringhia;&il ferro cone a: cap.1#/(cars138 
Come debbono efserelichiodi perferrareil cauallo; 0 * capyizycar, 13 
Deli pese gione ani Patt, come li uuole dire,che: 
Ufifaal ferro. silist ni no ccap.rs.car.tio 
D'alcuni raccordi del BuGn piede, & del modo, chefi ha da tenere in fera 
rarlo. © Cap.14.car.139 
Dell'unghia forte,ma honeftamente rane Se d'un difcorfo ancho- 
ra fopra efsazile? ni LI no) 0 cap.is.car.i o 
Dell'unghia forte,cheneltempo del caldo:pius ‘afciuga; cap. pri 
DI pie fivet) S'uitrioli,&ancho di quelli,che fono, o poco 


| cafsaifritellati. ni cap.17,c2f:142 
Del pie forte,che ha il tenerume d'ofsa,& calcagno morz ( 
+ bido, cap.18.c2r.144 
Del pie forte,& incaftellato. | CAp.io.Car.144 
«Del pie forre,alla fimilitudine di quello delmullo. cap.20.C2F.145 
, Delli piedi forti, & ghiaccivoli,& che ancho hauefsero piena la cafsa, & 
fufsefo,6 poco,0 afsai affritrellati, cap.:1,Car.146 
Del modo, che fi dee renire nielferrarei.caualli giouani, che non hanno 
buori tenerume d'ofsa,ne calcagno. CAp.2:.Car.t47 
-Delcauallo,che firiteglia. Cap.23.Car.148 
Del cauallo.che naturalmente andafse afsai fparto. Cap.24.Car.150 


‘Del conofcere quando l'unghia del cauallo hauera patito, 0 patifce per 
cagione d'efser ftato canalcato fenza ferro,& delmodo; che fiofserua 


« in'talcafo. » | v cap.25.car.ts? 
Del cauallo;che fi ballotta. cap. G.cat 152 
Del pierampino. | Cap.27+Càr.1sa 
Del cauallo,c he saggrappa, Sì fi (calcagna, oueramente s'atringe i nerui 

delle braccia. nolo capi:8.cari tz 
‘Del cauallo,che non fi uuole lafciar ferrara. — CAp.29.CAf.154. 


Della cagione perche creppa il quarto,& il modo, che fi dee ofseruate 
con else, Vite: cap.30,Car.155 
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Delmodo, che shaad offeruare col canallo , che nof fi piana in terra il 
pie di dietro, Cap.31.carte.1$7. 
Del modo, che debbono efsere ferrari i piedi di dietro,  cap.32.car:157 
Difcorfo fopra certi ferri, che ufano alcuni, quado i loro caualli fi disfer 
rano per camino, & il modo chefi dee tenere. .. cap.33,Car,158 
Raccordo al canaliere, di non lafciare di uario colore l'unghia. & di chiu 
dere i bucchi di primi chiodi éftratti, CAp.34+Car,159 
Giuftificatione dell'autore, & d’un raccordo 4 caualieri molto 
— necefsario, O Cap,35,Caf;159 
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